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DANNI  E STRAGE 

DEL  VAJOLO  ASIATICO 

Comunicato  per  Contagio  o per  Inoculazione 

VANTAGGI  DEL  VACCINO 

E necessità  dello  stabilimento  di  una  Società 
Jenneriana  per  estirpare  il  Vajolo 
dal  Regno  d’  Etruria 

memoria 

Al  GOVERNANTI,  AI  SACERDOTI, 

AI  GENITORI 

1 n ALAMANNO  FIOR  ANI 

Dottore  di  Medicina  e Fisica,  e Socio 
di  alcune  Illustri  Accademie 

CONSACRATA 

ALLE  DAME  D’  ETRURIA 

Con  l’aggiunta  di  varie  Sperienze  e nuove 
Scoperte  sul  Vaccino  del  medesimo  Autore 


FIRENZE 

R ESSO  GUGLIELMO  PIATTI 


M DCCC  V I. 


AMABILI  DAME , 

CHE  SIETE  MA  D R t 


IN  ETR URIA 


P er  la  conservazione  dei  vostri  figli  inno- 
centi io  composi  quest 9 Operetta  y che  alla  te- 
nerezza Materna  or  consacro;  ella  è destinata 
a sradicare  il  Vajolo  dal  Regno;  ricevetela 
come  un  dono  del  Cielo  . 

Con  Essa  portatevi  al  Trono  d’  E truci  a; 
non  perdete  un  momento:  dite  a quell  amo- 
rosa Regina  : ,y  Vedete  là  quell*  immenso 
stuolo  di  Pargoletti , di  cui  il  più  bellori 
presenta  un  dorato  libretto  ? quelli  son  vo- 
stri sudditi  e nostri  figli , quelli  sono  i frut- 
ti del  nostro  amore  , solila  nostra  delizia , 
la  nostra  speranza  , son  quella  generazio- 
ne da  cui  debbono  esche  un  giorno  i Mi - 
nistri  del  Governo  , i Filosofi  e gli  Eroi . 
Ma , oh  ! quanto  ci  resta  a tremare  per  la  lor 
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99  Vlta  Prezìosa!  Il  Vajolo  , quell*  orribilfla- 
„ gello  dell’  umana  famiglia , quel  Mostro 
” che  le  più  culte  Nazioni  hanno  combattuto  , 
a inseguito,  scacciato,  si  è rifugiato  nell ’ Etru- 
„ ria  per  ucciderne  molti , e maltrattarli  tutti . 

•”  Il  Libretto , che  quegl9  innno centi  vi  pre- 
si sentano  è una  supplica  eh’  essi  vi  fanno 
a per  lo  STABI  LI  MENTO  DI  UNA  SOCIETÀ* 
ii  DI  UOMINI  destinata  a salvar  loro  stessi  e 
a i lor  discendenti  dagli  artigli  di  questo 
ii  Mostro  crudele . Potreste  Voi  non  graziar- 
si la  ? potreste  V bi  permettere  la  strage  di 
a tant* innocenti , quand’  è in  Vostra  mano  di 
a ripararla 

Non  avrete  letta  appena  la  supplica 
che  l’espulsione  del  Vajolo  dal  Regno  d*  Etm- 
ria  , il  miglioramento  fisico  dell’  Uomo  , l’ ac- 
crescimento della  popolazione , in  cui  consi- 
ste il  nerbo , il  rango  e la  felicità  delle  Na- 
zioni, a un  cenno  di  S . AI.  saranno  irrevo- 
cabilmente decretati . 

E I oi , amabili  dame,  godrete  di  un 
trionfo  di  cui  ! istoria  dell’  Etruria  dai  primi 
Secoli  sino  ai  nostri , non  ci  presenta  l’ eguale . 

ALAMANNO  FIOR  ANI 


PARTE  PRIMA 


DANNI  e STRAGE 

DEL 

VAJOLO  ASIATICO 

COMUNICATO  PER  CONTAGIO 


Quello  che  a parlarvi  mi  astringe,  ministri 

ILLIBATI,  VENERABILI  SACERDOTI,  GENITORI  A- 

morosi  , è 1’  oggetto  il  più  importante  della  Pa- 
tria. Non  si  tratta  quest’ oggi  di  moderare  i 
danni  e le  stragi  del  Vaiolo  (che  piccol’opra 
non  sarebbe  anco  questa  ) ma  di  sradicarlo  in 
eterno  dal  Regno  di  Etruria . 

Quanto  sia  fatale  al  genere  Umano  quel 
Mostro  dell’ Asia,  con  quanti  flagelli  per  di- 
versi  secoli  1’  abbia  oppresso , e tuttora  l’ opprima 
(sia  che  naturalmente  l’assalga,  sia  che  ino- 
culato li  venga)  Voi  non  l’avete  obliato.  Tut- 
tavolta  sarà  utile  che  ad  uno  ad  uno  tutti  a Voi 
gli  rammenti,  pria  di  proporne  il  rimedio. 

Il  Vajolo  è un  morbo  epidemico,  contagio- 
so, pestilenziale,  e mortai». 
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LT  istesso  Feto , che  vive  nascoso  ne!P  utero 
materno,  non  va  sempre  esente  da  suoi  morti- 
feri assalti  (i). 

Il  quadro  dei  sintomi , con  cui  comparve,  e 
si  mantiene  tuttora  il  Vajolo  sul  globo,  fa  rac- 
capricciare di  orrore!  Una  rivoluzione  nei  ca- 
rattere e nello  spiritosi  manifesta  nel  momento: 
la  macchina  si  avvisa  di  uno  sconcerto  univer- 
sale. Tristezza  profonda  sorprende  le  persone 
ilari;  vivacità  e brio  scintillano  sulla  faccia  dei 
flemmatici.  Alternative  di  caldo  e di  freddo, 
polso  veloce,  aridità  della  cute , lassezza  della 
macchina,  avversione  agli  alimenti , dolori  più 
o meno  intensi  di  capo  e di  reni , nausee , pro- 
pensioni al  vomito,  e vomito  effettivo,  feb- 
bre, che  percorre  lo  spazio  di  tre  o quattro 
giorni,  smania  incessante,  sopimento  univer- 
sale, tosse  frequente,  starnuti  molesti,  puntu- 
re acute  alle  palpebre,  delirio  frenetico,  orine 
ardenti , cardialgìe  , e coliche  atroci , passione 
iliaca,  sogni  interrotti  da  scosse  improvvise, 
lunghe  vigilie  come  in  uno  stato  di  spavento 
e d’orrore,  ripetuti  insulti  epilettici , e sudo- 


ri) Una  donna,  che  nell’ infanzia  aveva,  sofferto 
il  vajolo  , assistè  al  marito  aggravato  da  questo 
morbo,  e partorì  contemporaneamente  un  figlio 
morto  di  vajolo  e carico  di  pustole,  senza  esser- 
ne attaccata.  Mead  : De  nonnullis  quae  in  variolis 
accidunt  . L’  istoria  medica  presenta  altri  fatti 
consimili . 
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•ri,  c convulsioni*,  ecco  quel  treno  di  fatali 
sconcerti  che  in  maggiore  o minor  copia  so- 
glion  precedere  di  tre  , o quattro  giorni  un 
esplosione  di  tante  piccole  punture  che  tutta, 
o in  parte  ricoprono  l’epidermide. 

L’eruzione  vajolare  assale  e deforma  prima 
il  volto,  il  petto,  e le  braccia,  indi  1’  ambito 
del  corpo  tutto,  non  risparmiando  le  parti  cal- 
lose*, ed  inquieta  assai  con  un  senso  prurigi- 
noso . 

L’ eruzione  si  manifesta  anco  nel  primo , 
nel  secondo,  nel  terzo,  nel  quarto,  e nel  quin- 
to giorno  febrile  . Ha  sempre  l’aspetto  di  pic- 
cole punture  rubiconde,  appena  elevate  nel 
loro  comparire,  che  s’inalzano  gradatamente 
dappoi,  e si  convertono  in  pustole. 

Una  piccola  vescichetta  si  vede  allora  an- 
dar sviluppandosi  a poco  a poco  sopra  ciascuna 
puntura:  ha  nel  suo  principio  un  incavo  nel 
centro  , e presenta  una  figura  sferica  nel  suo 
fine  . La  materia  contenuta  nella  sua  vescichet- 
ta , innanzi  è opaca,  poi  bianca,  e quindi  acqui- 
sta un  color  giallo  diluto. 

Tra  l’undecimo,  e il  decimo  secondo  la 
pustola  è affatto  ripiena.  Una  piccola  macchia 
rosso-nera  si  fa  visibile  a quell’ epoca  nella  sua 
punta.  La  materia  contenuta  si  versa  non  molto 
dopo  dal  suo  squarciato  involucro:  si  corruga, 
quindi  e si  appiana  ogni  pustola , e appoco  ap- 
poco van  trasformandosi  in  escare  . La  cute  in 
questo  passaggio  soffre  talvolta  una  disquam- 
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inazione  sì  profonda  , che  al  cader  dell’  escare 
resta  deformata  per  sempre. 

Sovente  le  pustole  sono  talmente  legate  as- 
sieme che  non  mostrano  più  nè  Ja  loro  figura, 
nè  il  loro  cerchio  infiammato  e distinto  all’in- 
torno: una  superficie  elevata  e continua,  di 
colore  1 uridetto , e fluttuante  al  tatto  si  osser- 
va in  tal  caso . 

Nè  vi  ha  nella  macchina  umana  organo,  o 
parte  sì  ascosa,  che  rintracciata  e assalita  es- 
ser non  possa  da  queste  pustole. 

Il  bulbo  deir  occhio,  le  parti  interne  delle 
palpebre,  delle  narici,  della  bocca,  il  palato, 
la  lingua,  le  fauci,  l’esofago,  lo  stomaco,  gli 
intestini,  la  superflue  delle  due  grand’ale  del 
polmone,  la  milza,  il  fegato,  l’epiplon  ed  il 
pancreas  ne  sono  spesso  ricoperti . 

Le  pustole  or  sono  rilevate,  ed  infiamma- 
te, or  pallide,  or  cristalline,  or  piccole,  or 
lividastre,  or  appassite,  or  limpide  icorose, 
or  segnate  da  lineette  porporine,  or  nerastre  , 
or  nere  tutte  , e cancrenose . 

Si  convertono  in  tanti  piccoli  abscessi,  e 
terminano  in  escare , in  disquainmazioni , in 
piaghe,  ed  in  cancrene. 

Nel  loro  corso  la  faccia  ed  il  collo  si  fan- 
no sovente  tumidi  all’eccesso. 

Tra  l’intervallo  di  una  pustula  all’ altra  si 
manifestano  talvolta  qua  e là  sparsi  dei  grani 
di  rosolia,  delle  petecchie,  delle  risipele  , • 
delle  nuvolette  miliari. 
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L9  emorragie,  o pioggie  di  sangue  , le  deie- 
zioni disenteriche  , putride  , nerastre  , sangui- 
nolente, T iscuria,  la  disuria  , e le  orine  mac- 
chiate di  sangue  vi  si  osservan  sovente. 

L’annerimento  delle  labbra,  dei  denti , della 
lingua,  i tremori  universali  e le  convulsioni 
più  orribili  vengon  non  di  rado  in  scena. 

La  erise  di  questo  morbo,  spesso  imperfetta  , 
dà  luogo  agli  ascessi  delle  braccia,  delle  co- 
sce, delle  gambe  e del  tronco,  non  meno  che 
alle  deposizioni  purulente  al  fegato,  al  pol- 
mone e al  cervello. 

Nei  soggetti , che  hanno  sofferto  il  Vajolo  si 
vedono  spesso  succedere  la  carie  dell  ossa , le 
spine  ventose , la  perdita  delia  vista  e dell’ u- 
dito,  1 imbecillità,  lo  storpio,  o sospensione 
dei  moti  volontari,  e la  morte. 

Per  1 età  virile  e canuta  il  Vajolo  è più  mor- 
tifero che  per  l’infanzia. 

E dove  si  arresti  lo  sguardo  sugli  aperti  ca- 
daveri di  quelle  infelici  vittime  del  Vajolo,  di 
cui  l’anatomia  ci  conduce  alla  contemplazione 
degli  organi  interni , ahi  ! quale  spettacolo  ! Ol- 
tre le  pustole  (che  tutte  le  interne  parti  ricuo- 
prono  ) si  veggono  talvolta  fomento,  lo  sto- 
maco e gli  intestini  esulcerati  in  tutta  la  loro 
estensione,  il  cuore  inaridito,  e ridotto  a pic- 
cola mole,  i vasi  venosi  e arteriosi  dei  visceri 
fatti  varicosi  e aneurismatici,  il  cervello  e il 
cerebello  di  un  estrema  mollezza,  stranienti 
di  linfa  e di  sangue  in  tutte  le  cavità,  e in-, 


{laminazioni , e putrefazioni,  e mortai  cancrena 
in  tutte  le  parti . 

Il  pericolo  e la  morte  sono  prognosticati  dal 
maggiore,  o minor  treno  dei  sintomi , che  ac- 
compagnano quest* orribile  morbo. 

La  Febbre,  che  non  cessa  mai,  o ritorna 
dopo  l’eruzione  , è di  un  reo  presagio. 

L’eruzione  anteriore  al  terzo  giorno,  e poste- 
riore al  quarto,  è foriera  di  un  Va  jolo  maligno. 

L*  improvvisa  retrocessione  delle  pustole  con- 
duce sovente  alla  tomba. 

I sudori  nelle  persone  di  un  temperamento 
debole,  specialmente  nei  principi  del  morbo, 
sono  cattivi , e nel  tempo  della  suppurazione 
peggiori. 

L’orine  pallide,  e l’accresciuto  moto  di 
diastole  e di  sistole  nelle  arterie  del  collo,  sono 
preludi  di  convulsioni  e delirio . 

La  tosse  lasciata  dal  Vajolo  finisce  sovente 

con  la  Tabe. 

Gl’  insulti  replicati  di  epilessìa  uccidono  spes- 
so prima  dell’  eruzione  ; ed  annunciano  sempre 
un  Vaiolo  di  pravo  carattere. 

Le  pustole  infiammate  e ben  rilevate,  la  cui 
base  è di  un  bel  vermiglio,  ripiene  di  una  materia 
purulenta , spessa  ed  albiccia  annunziano  il  mi- 
nor pericolo,  purché  sieno  in  piccol  numero  : 
ma  se  confluenti  si  manifestano , e talmente  le- 
gate assieme  da  non  presentar  più  i loro  ca- 
ratteri distinti , benché  sieno  della  raen  rea  qua- 
lità, ci  presagiscono  imminente  pericolo. 
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Sono  foriere  di  morte  più  certa  le  pustole 
piene  di  sierosità,  le  piccole,  le  livide,  le  ap- 
passite, le  segnate  da  tacche  porporine  , can- 
crenose, nerastre,  e le  nere  tutte. 

Quelle  delle  parti  capillate  e pelose  fanno 
saltar  dal  loro  bulbo  i peli  e i capelli,  e ca- 
gionano la  calvizzie,  quanto  venerabile  nei  vec- 
chi, altrettanto  schifosa  e ributtante  nelle  gio- 
vani  del  bel  sesso . 

Le  pustole  interne  delle  palpebre  , e del  bal- 
bo dell'occhio  danno  luogo  sovente  all’adesioni 
delle  palpebre  , all’  infiammazione  e cancrena 
del  bulbo  degli  occhi,  ed  alla  cecità. 

Quelle  dell’ interno  dell’ orecchie  alla  sordi- 
tà, ed  ai  tormenti  dell’otalgia  conducono. 

Quelle  delle  narici, togliendo  il  moto  d’ispi- 
razione ed  espirazione  dell’ aria  per  i fori  na- 
sali , van  formando  un  insuperabile  ostacolo  ai 
poppare  dei  teneri  pargoletti , e gli  conducono 
a morire  di  tame,  o gli  lasciano  delle  piaghe 
eterne  nella  membrana  muccosa. 

Quelle,  che  ricuoprono  il  palato  e la  gola, 
cagionano  uno  stillicidio  di  umor  sottile  per  la 
bocca,  che  in  seguitosi  addensa,  e tormenta 
1 infermo  : n è raro  il  caso  che  dien  luogo  all’an- 
gina maligna . 

L’  adesione  delle  palpebre  e la  fistola  lacri- 
male non  cedono,  che  all’operazione. 

La  cecità , la  sordità  , le  deformazioni , gl’  in- 
cavi della  cute ,1  imbecillità,  gli  storpi  lasciati 

dal  Vajolo  ci  accompagnano  inseparabilmente 
alla  tomba. 


( 12  ) 

L'arresto  improvviso  della  diarrea  nei  fan- 
ciulli, e della  salivazione  negli  adulti  annun- 
ziano, che  la  vita  deli’ infermo  è fortemente 
minacciata . 

Le  macchie  porporine,  i grani  di  rosoliate 
petecchie  rosse , oscure , livide  e nere,  che  occu- 
pano f intervallo  di  una  pustola  all’altra  , le  nu- 
volette miliari  e l’erisipèle  predicono  la  dis- 
soluzione degli  umori;  e sono  di  sommo  peri- 
colo . 

Sono  segni  rei  l’intumescenza  del  volto,  e 
del  collo. 

Il  di^ri^nìo  dei  denti  e i brividi  infine  del 

D D 

morbo  sono  sintomi  di  morte . 

La  tumidezza  del  ventre  , f iscuria , la  disuria 
e l’orine  sanguinolente , vi  sia  scorbuto,  o no, 
hanno  di  rado  esito  felice;  ed  annunziano  un 
Vajolo  di  pravo  carattere  . 

Le  piaghe  interne , le  carie  dell  ossa  non 
fanno  mai  tregua;  e gli  abscessi  cagionati  dal 

Vajole  di' rado  guariscono. 

L’  emorragie , le  diarree , e le  perdite  tutte 
nel  tempo  dell’ eruzione  sono  fatali,  e peggiori 
all’epoca  della  suppurazione. 

Le  deposizioni  purulente  nellecavità,f  esul- 
cerazioni dei  visceri,  e 1 interne  cancrene  uc- 

cidon  sempre  l’ infermo- 

Nè  con  la. morte  cessa  il  palpitare,  il  pian- 
to, e il  terrore  nei  genitori  . Alla  nuova  della 
perdita  di  quel  pargoletto  innocente,  ch’era 
Tunica  loro  delizia  e cura,  solleciti  a lui  si 
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rivolgono  entrambi  per  sigillare  su  quelle  guan- 
ce adorate  l’ultimo  addio,  con  mille  baci  di 
fuoco  Incauti , ahi , dove  correte  !...  Indarno 
sperate  di  rivedere  il  figlio.  In  quel  volto  il 
padre  più  non  vi  scorgerà  f immagine  della  sua 
sposa  diletta,  nè  la  madre  quella  del  suo  fido 
consorte  : sin  quest’  ultimo  conforto  vien  negato 
alla  tenerezza  paterna.  Quella  faccia  per  1*  in- 
nanzi sì  bella , spogliata  adesso  di  ogui  umano 
delineamento  , più  non  presenta  ai  vostri  sguar- 
di , che  un  orribile  spettacolo  di  croste,  di  pu- 
trefazioni , di  cancrene  e di  sangue. 

Asia  , terribi  1 Asia  ! oh  ! quanto  sei  stata  fa- 
tale all’universo,  e a te  stessa.  Per  lunga  se- 
rie di  secoli  1’  umana  famiglia  non  avea  cono- 
sci  tuo  Vajolo.  Un  miasma  emanato  da  sostanze 
venefiche  nell’Arabico  suolo,  e introdotto  nel 
sangue  di  un  suo  concittadino  (secondo  il  sen- 
timento dei  migliori  Scrittori  ) dovè  per  fatalità 
dar  luogo  al  primo  Vajolo.  Il  suo  genio  conta- 
gioso lo  rese  subito  presso  che  costituzionale 
alle  generazioni  dell'Asia  . 

Di  là  ali’  aprirsi  dell’ottavo  secolo  si  scagliò 
furibondo  sulle  parti  marittime  dell’  Affrica, 
penetrò  nell’Europa,  la  ricoperse  delie  sue 
stragi , invase  e devastò  la  Spagna  , il  Porto- 
gallo, le  Province  meridionali  delle  Gaglie:  e 
passeggiando  sempre  sugli  estinti  cadaveri, dal 
suolo  Ispano  passò  in  America , e dall’  indu- 
striose prore  Anglicane  fu  arrecato  ai  pacifici 
abitanti  del  mar  del  Sud  . Facendo  con  simil 
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impeto  l’intero  giro  del  globo,  si  mostrò  per 
tutto  nemico  acerrimo  del  genere  umano  ; e 
rapido  al  par  del  lampo,  contagioso  e mortale 
più  della  peste , non  risparmiò  clima  , età , sesso 
e temperamento . Riempì  di  recenti  cadaveri 
i sepolcri  del  Ouito;  distrusse  quasi  per  l’in- 
tero la  bella  razza  degl’ Akansas;  ridusse  all’e- 
strema desolazione  il  Canada:  e volando  inces- 
santemente per  tutto  alla  testa  del  terrore  e 
e della  morte,  tra  le  ruine , il  sangue,  e le 
stragi,  coperse,  e riempì  di  tristezza  profon- 
da l’intero  Universo. 

Uditori,  fa  duopo  aver  sempre  dinanzi  al 
pensiero  , quanto  in  parte  io  già  dissi: 

1. °  Che  l’umana  generazione  si  è rinnovel- 
lata  per  molti  secoli  prima  di  conoscer  Vaio- 
lo ; che  questa  è una  malattia  sviluppata  per^ 
fatalità  nell*  Asia-,  e che  vi  son  anco  ai  giorni 
nostri  molte  Isole,  ove  non  è peranco  pene- 
trato . 

2. °  Che  il  Vajolo  si  è disteso  sul  globo  per 
il  suo  genio  contagioso  e pestilenziale. 

3. °  Che  sorprende  nell’estate,  nell’autunno, 
nella  primavera,  nel  verno  ; nè  vi  ha  stagione 
che  lo  impedisca. 

4.0  Che  oggi  è allignato  nell' Asia,  nell  Af- 

frica, nell’  America,  nell’Europa;  ne  vi  ha 
clima  caldo,  freddo,  o temperato,  che  lo  ten- 
ga lontano . ? . 

5.0  Che  attacca  in  tutte  l’età,  tutti  gl  in- 
dividui di  qualunque  sesso,  e di  qualunque 
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razza,  non  risparmiando  i lanosi  mulatti  nè  gli 
uomini  di  qualunque  colore  (2) . 

Vi  soccombe  per  tanto  il  bianco  Europeo,  il 
negro  Etiope  , i brani  abitatori  del  mar  del  Sud  , 
i popoli  bronzini  delle  regioni  polari , gli  Ame- 
ricani acquerellati  di  rame,  gP Indiani  dorati, 
e P eburnee  sorelle  di  Venere  sulle  sponde  del 
Caspio . 

ó.°  Che  sorprende  in  mezzo  alla  sanità,  in 
mezzo  alle  malattie,  nelle  convalescenze,  nei 
vizj  amorali,  nell’ affezioni  croniche,  nelle 
sregolatezze,  nelle  fatiche , e nella  molle  de- 
boscie . 

7.0  Che  ad  uno  in  mille  recidiva  una  o più 
volte  (3). 

8.°  Che  molti  riduce  a una  morbosa  condi- 
zione del  sistema,  qualcuno  storpia  , altri  ren- 

(3)  Low , Juncker , e Avicenna  pretendono  che 
tutti  gli  uomini  debbano  soccombere  a questo 
mostro:  solamente  un  piccol  numero,  dice  Sebi- 
s-o,  ne  va  esente,  Kiviero  , Ludwig  , Mead  , Hahn  , 
Tulpio , e Rosea  stabiliscono  che  in  mille  soggetti  * 
uno  appena  se  ne  trovi,  che  niuoja  vecchioljen- 
za  aver  sofferto  il  vajolo. 

(3J  Questa  verità  è stabilita  sull’  osservazione 
Juncker  , Rhases  , Sorbait  convengono  , che  il  va- 
iolo recidiva  . Mercuriale  P ha  visto  ritornar  tre 
volte,  Diemerbroek  due,  Borelli  l’ha  visto  tor- 
nare ad  attaccare  i medesimi  soggetti  una  secon- 
da, una  terza,  e sino  una  settima  volta  non  esclu- 
dendo 1 estrema  vecchiaja  . Del  Papa  l’osservò  una 
seconda  volta  nel  Principe  Ferdinando  dei  Medici. 
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de  imbecilli , una  gran  parte  uccide , e tutti 
maltratta . 

Dal  più  debil  plebeo  sino  al  più  potente  Mo- 
narca non  vi  ha  famiglia  sul  globo,  che  non 
abbia  lavate  col  suo  sangue  innocente  Tare 
atroci  di  questo  mostro  infernale.  A calcolo 
fatto  una  decima  quarta  parte  del  geuere  uma- 
no è addotta  alla  tomba  da  questa  peste  dell’  A- 
sia . Dall*  infezione  ordinaria  di  ventimila  per- 
sone ne  vengono  tolte  alla  patria  quattrocento 
ventotto  ogn’  anno  . Quante  migliaja  d’ innocen- 
ti non  avrà  egli  involati  in  un  secolo  in  tutto 
l’Universo!  Quanta  posterità  non  avrà  egli  im- 
pedita?... Cai  può  far  questo  calcolo,  e non 
fremer  di  orrore  • (4) 

Un  flagello  a tal  segno  crudele,  un  danno 
così  rimarcabile , una  strage  cotanto  inaudita, 
sbigottì,  gelò  l’intero  Universo. 

(4)  Dall’anno  1 66 1 . sino  all’  anno  1772.  si  sono 
sepolti  a Londra  2,  038,  450.  soggetti,  dei  quali 
193,  452.  sono  stati  uccisi  dal  vajolo  . 

A Edimburgo  dal  1744  al  1763.  sono  periti  04, 
522.  individui,  dei  quali  2441  furono  involati  dal 
vajolo  . 

Nel  1738.  questo  flagello  dell’  umanità  spopolò 
T America.  A Napoli  nel  1768.  uccise  16000.  per- 
sone: Nella  Siberia  e nel  Circondario  di  idiga  , in 
Ru-sia  arrecò  una  strage  inaudita.  Al  Kamtchatka 
il  vajolo  portatovi  da  un  Soldato  Europeo  nel  1 70^. 
uccise  pressoché  ruttigli  abiranti.  E son  note  pur 
troppo  le  lacrimevoli  stragi ? che  ha  tante  volte 
apportate  alla  bella  Etruna. 
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L’umanità  fremeva,  i genitori  piangevano, 
c (arrossisco  per  gf  uomini  in  dirlo)  P interes- 
se solo, che  mai  si  addormenta  su  i proprj  vaa* 
taggi , pensava  al  rimedio . 


PARTE  SECONDA. 


danni  E strage 

DEL 

VAJOLO  ASIATICO 

COMUNICATO  PER  INOCULAZIONE, 


Gli  abitanti  delle  sponde  del  Caspio  (a  sen- 
timento di  molti  Istorici  ) hanno  l’onore  dell* 
invenzion  dell’ innesto.  Quella  porzione  di  ma- 
re , fecondatrice  di  V oneri  novelle , che  la  na- 
tura ha  formate  per  modelli  dell’umana  bel- 
lezza, ha  due  patrie  dove  le  tien  relegate  ; la 
Circassìa  e la  Giorgia. 

Colà  gli  abitanti  miserabili,  ignoranti  e vo- 
luttuosi, per  loro  traffico  infame,  hanno  fuso 
di  vendere  a prezzo  d’ oro  e onore  e sangue  , 
prostituendo  le  più  amabili  Vergini  alle  voglie 
insultami  del  Persiano  e del  Turco. 

Divine  bellezze  destinate  dai  genitori  a vi- 
vere schiave  in  compagnia  di  rivali,  nascose 
ai  guardi  degli  uomini , e quasi  ai  raggi  del  gior- 
no, racchiuse  iu  prigioni,  sotto  la  vigilanza  di 
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*ervi  mutilati,  e forzate  ad  appassire  tra  la 
rabbia,  i desideri,  e la  gelosia,  erano  sovente 
storpiate,  o deformate,  o uccise  dal  Vajolo. 
L’interesse  fece  le  sue  riflessioni:  e da  quei 
barbari,  che  poco  amano  i propri  figli,  e nulla 
1 onore,  fu  inventata  l’inoculazione,  per  sal- 
vare a loro  stessi  il  commercio,  e a quelle  di- 
sgraziate Vergini  una  bellezza  più  fatai  della 
morte . 

Lo  spavento  delle  stragi  arrecate  dal  Vajolo , 
il  desiderio  insito  in  ciascuno  di  conservarsi  , 
e l amore  paterno  fecero  a vicenda  dei  parti- 
giani , e degli  avversari  all*  innesto  . 

Si  incominciò  1’  inoculazione  sulle  sponde 
del  Caspio  (5)  da  uomini  e donne,  che  nulla 
sapevano  dell’arte  salutare. 

Medici,  Chirurghi,  Sacerdoti  e Governanti 

(5)  Una  piccola  porzione  di  materia  estratta  dalle 
pustole  del  vajolo  comunicatosi  per  contagio  ad 
un  soggetto  applicata , o insinuata  tra  epidermide 
e cute  di  altro  soggetto , è ciò  che  si  chiama  ino- 
culare . 

I metodi  d inoculare  erano  differenti,  i resultati 
eguali . 

La  Turchia'  inoculava  pungendo  la  cute  con 
uno  spillo  inzuppato  di  fresca  materia  vajolare . 
La  Barbarla  inoculava  col  mezzo  di  un  ago  fa» 
cendo  passare  tra  cuticola  e cute  un  filo  inzup- 
pato di  materia  fresca  in  quello  spazio  compreso 
tra  il  pollice,  e l’indice:  l’Inghilterra  insinuando 
a materia  sul  braccio  con  tre  incisioni  superfi- 
ciali, eseguite  con  la  lancetta  Nella  Barbarla, 


impiegarono  poi  zelo,  religione  e nazionali  ric- 
chezze per  renderla  generale. 

Case  e Spedali  fumo  eretti  (6)  in  varie  Città 
del  globo  per  F inoculazion  gratuita  dei  pove- 
ri: ed  è fama,  che  il  Duca  De  Villars  promisi 
un  Luigi  d’oro  a qualunque  soggetto  s’ inocu- 
lava nell’  Ospedale  della  Città  d’ Àix  . 

Per  ripromettersi  un  esito  men  dubbio  dell* 
Inoculazione,  erano  necessarie  infinite  precau- 
zioni . 

Queste  consistevano,  dice  Cullen; 

i°.  Nello  scegliere  per  soggetto  dell’ope- 
„ razione  degl’  individui  esattamente  sani  e che 

non  siano  sottoposti  o per  l’età  loro,  o per 
„ altre  combinazioni  a veruna  malattia  acci- 
v dentale; 

„ 2.°  Nel  preferire  l’ età  più  opportuna , 
„ onde  ottenere  una  malattia  di  benigna  in- 
„ dole  ; 

nell’ Asia , nell’ Europa  si  inoculava  anco  applican- 
do,© stropicciando  sull’ epidermide  la  materia  va- 
golare senza  alcuna  ferita. 

S’inoculava  anco  con  la  crosta,  e con  la  ma- 
teriaseccata su  i fili  e sulle  lancette , esponendola 
prima  al  vapore  dell’acqua  calda. 

(6)  Nel  1^46.  fu  fondata  una  casa  d’ Inocula- 
zioie  a Londra:  in  seguito  la  Citta  di  Gottem- 
bourg,  quella  di  Stockolm,  quella  di  Brema,  Cop- 
penaghen  nella  Danimarca,  nella  Provenza  quella 
di  Aix , ed  altre  Citta,  sull’esempio  Anglicano, 
fondorno  tutte  o case,  o spedali  per  l’inocula- 
zione gratuita  dei  poveri . 
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» 3**  Nell’ eseguire  l’ innesto  in  quella  sta- 
rt gione , che  è più  conveniente  a non  esacer- 
y>  bare  il  morbo; 

,,  4-"  Nel  preparare  qualche  tempo  prima 
» l’individuo  da  innestarsi,  facendolo  astenere 
„ dal  vitto  animale  ; 

rt  5-°  Nel  predisporlo  col  uso  dei  mercuria- 
rt  li , e degli  antimoniali; 

rt  6.°  Nel  badare  con  sedulità  durante  1*  in- 
» nesto che  si  evitino  il  freddo,  la  intemperan- 
v>  za,  il  terrore,  o altre  simili  combinazioni, 
55  dall  influenza  delle  quali  potesse  rendersi 
,5  più  grave  il  futuro  Vajolo  ; 

55  2-  Nel  preferire  con  tutta  la  diligenza 
55  quella  materia  vajolosa  , che  sarà  men  so- 
,5  spetta  per  impiegarsi  nel  fari’ innesto;  e per- 
55  che  abbia  ella  una  tale  prerogativa  , si  do- 
55  vrà  prenderla  da  un  individuo  di  costituzio- 
55  ne  sana,  che  sia  attaccato  da  Vajolo  d’ otti- 
55  mo  genio,  e che  trovisi  per  altra  parte  esen- 
*5  te  da  qualunque  altra  malattia,  anzi  che 
55  neppure  sia  da  sospettarne . Questa  materia 
55  vajolosa  poi  si  dovrà  prendere  inmediata- 
55  mente , che  avra  incominciato  ad  apparire 
55  neile  pustole,  sia  poi  nel  sito  medesimo  dell’ 

,5  innesto  , o in  qualsivoglia  altra  parte  del 
» corpo  ; 

55  8°  Nel  non  introdurre  col  mezzo  dell’in- 
55  nesto , fuorché  una  tenuissima  porzione  della 
55  materia  vajolosa; 

,5  9.0  Nel  proseguire  dopo  l’innesto  il  rt- 


» girne  vegetabile,  nell’  amministrare  delle  pre- 
n parazioni  mercuriali  ed  antimoniali,  e nel 
prescrivere  contemporaneamente  dei  fre- 
„ quenti  purgativi  ; 

,5  io  ° Nell’ evitare  tanto  prima,  quanto  do- 
„ po  r innesto  il  calore  esterno;  e perciò  sa-' 
„ ranno  da  sfuggirsi  attentissimamente  il  sole, 
,5  il  fuoco  artificiale  e le  camere  calde:  non  si 
55  terrà  troppo  coperto  il  malato,  ovvero  non 
» si  lascerà  stare  troppo  a letto:  e si  farà  es- 
w porre  anzi  all’aria  libera  e fresca; 

» l i.*  Nel  moderare  col  mezzo  dei  purgati- 
vi  la  febbre  eruttiva  , allorché  comincerà  a 
„ manifestarsi  ; e in  una  tal  circostanza  conver- 
„ rà  usare  degl’ acidi  refrigeranti,  e degl’an- 
,,  tisettici  : ma  specialmente  sarà  necessario 
esporre  il  malato  all’aria  libera  e fresca,  op- 
„ pure  all’azione  dello  stesso  freddo,  arnmini- 
straudo  con  tutta  la  maggior  libertà  simul- 
taneamente  delle  fredde  bevande; 

„ I2.°  Nel  continuare  anche  ad  eruzione 
w già  nata  1’ applicazione  dell’aria  libera  e fre- 
„ sca,nel  somministrarne  dei  blandi  purgati- 
n vi  durante  il  corso  della  malattia  fintantoché 
„ le  pustole  siano  perfettamente  maturate 

(2)  Parmi  che  il  dotto  Cullen  avrebbe  potuto 
agguingere  la  necessita  di  non  inoculare  in  quei 
momenti,  in  cui  le  forze  attive  della  natura  son 
tutte*  dirette  a nuovi  sviluppi  -,  annunciando  peri- 
colone 1’  epoche  della  dentizione,  della  separazio- 
ne dell’umore  spermatico,  del  primo  comparile 
dei  mestrui  e quelle  della  gravidanza. 
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Non  tutti  pertanto  con  una  piacevole  e giu- 
sta eguaglianza  potevano  godere  dell  inocula- 
zione. L’età  virile,  la  canizie,  gli  scorbutici, 
gli  scrofolosi , le  colorotiche,  i rachitici , i tem- 
peramenti lassi , i convalescenti  , gl’  infermi 
(che  tutti  insieme  formano  una  gran  porzione 
degl' abitanti  delle  vaste  Città)  correvano  ri- 
schio d'incontrare  una  morte  certa  in  un  rime- 
dio non  sicuro  neppure  ai  sani . 

Con  qual  fondamento  adunque  Iurin  , e il 
gran  Condamine  hanno  sostenuto,  che  l'ino- 
culazion  generale  avrebbe  annualmente  salvati 
centinaia  di  soggetti  alle  patrie  loro  ? (8) 

Mi  si  dirà,  che  questi  due  grand’ uomini 
l’hanno  dedotto  dalle  liste  dei  morti  di  Va- 
jolo esaminate  pel  corso  di  molti  anni , pa- 
ragonando, i soggetti  uccisi  da  Vajolo  natura- 
ci Iurin  dalle  liste  mortuarie  della  Granbret- 
tagna  esaminate  per  il  corso  di  24.  anni , che  con- 
tengono 900.  mila  morti , e da  altre  liste  poste- 
riori passa  a dimostrar  col  calcolo,  che  in  Lon- 
dra e nelle  sue  province,  ove  il  vajolo  si  mani- 
festa meno  micidiale,  perivano  annualmente  una 
settima , una  sesta , e non  di  rado  una  quinta 
parte  di  soggetti  nell’ idfezione  ; e un  solo  ogni 
novantuno  tra  gl*  inoculati . 

Nelle  T ransazioni  filosofiche  si  legge  che  il  Va- 
jolo nelP  infezione  uccide  uno  ogni  sette  attacca- 
ti , e che  in  mille  inoculati  uno , o due  ne  mojono 
soltanto  . 

Condamine  asserisce , che  se T inoculazione  fosse 
stata  generalmente  abbracciata  in  Francia,  dal 
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le  , con  quelli  uccisi  da  Vajolo  inoculato  - ch« 
1 loro  calcoli  registrati  in  molti  volumi,  sti- 
mati utili  da  molti  Medici  hanno  fatto  un 
grande  strepito  spi]’ Universo. 

Eppure  ( lo  credereste  Uditori  ) questi  cal- 
coli nulla  provano  a vantaggio  dell’  inocula- 
zion  generale. 

Esaminiamoli  . — Condamine  e Iurin  nei 
loro  calcoli  hanno  paragonato  il  Vajolo  deli’ 
infezion  generale,  che  attacca  f intere  Città 
non  risparmiando  individui  sani,  nè  infermi, 
e che  viene  comunicato  da  infezione  maligna, 
col  Vajolo  inoculato  a pochi  soggetti  dei  piu 
sani  con  materia  della  miglior  qualità. 

Or,  chi  non  vede,  che  il  Vajolo  dell’in- 
fezione ha  in  questo  calcolo  contro  di  se  la 
qualità  più  maligna  del  morbo  e V infermità 
del  soggetto  attaccato;  e l’inoculazione  ha  a 
favor  suo  la  qualità  più  benigna  del  morbo 
e la  sanità  del  soggetto  inoculato.  La  distan- 

*7*^'  al  1 "Z 54*  sarebber  salvati  a quel  regno  un. 

milione  di  uomini,  non  compresi  i loro  discen- 
denti . 

Secondo  alcuni  calcoli  francesi  estratti  dai  re- 
gistri  dei  morti  di  vajolo  nell*  infezione  ordinaria 
si  dimostra,  che  una  decima  quarta  parte  del  ge- 
nere umano  more  annualmente  in  quel  regno  di 
vajolo,  e con  altro  calcolo  estratto  dai  medesimi 
registri  si  dimostra  , che  gl’  inoculati  mojono  a 
ragione  di  tre  per  mille,  e quindi  si  conclude, 
che  P inoculazione  salverebbe  in  Francia  venticin- 
que mila  soggetti  ogn’ anno. 
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za  dunque  dei  due  Vajoli  sarà  come  4.;  c il 
vantaggio,  non  già  a migliorata  natura  del 
morbo , ma  alla  scelta  della  materia  e del 
soggetto  sarà  dovuto  in  tal  caso. 

Ma  siccome  tutti  i popoli  e grandi  e pic- 
coli hanno  ogn’anno  presso  che  1 istesso  nu- 
mero di  sani , e d’  infermi  nel  tempo  istes- 
so, ne  nasce  di  qui  (panni  ) 1*  impossibilità 
di  render  finoculazion  generale  con  un  si- 
mil  vantaggio  . 

Difatto  nel  numero  totale  di  una  nazione 
non  avendo  più  ( come  ha  in  particolare  ) a 
favor  suo  la  salute  dei  soggetti , e solo  re- 
standogli a vantaggio  la  qualità  più  benigna 
del  morbo,  non  più  come  4.,  ma  come  2. 
sarà  la  distanza  dei  due  Vajoli  ; e inconse- 
guenza la  strage  sarà  due  volte  maggiore  di 
quella,  che  resultava  dai  calcoli  di  Conda* 
mine  e Iurin . 

Ma  di  più,  essendo  il  Vajolo  di  natura  sua 
contagioso  e rapido  all’eccesso,  e trovandosi 
i Medici  ( atteso  i moltissimi  infermi)  alla  ne 
cessità  di  non  potere  inoculare  il  totale  della 
nazione,  non  che  in  un  sol  giorno,  neppure 
in  una  intera  stagione  , ne  nasce,  che  non  più 
par  innesto,  ma  per  contagio  tutti  gì’  individui 
infermi  andrebbero  acquistando  il  Vajolo;  (9) 

(9)  „ Se  esaminasi  diligentemente  l’origine  di 
» alcUne  epidemie  vajolose  ( dice  il  Sig.  Sacco  V 
99  Si  mrova  che  non  di  rado  ne  fù  la  cagione 

9 
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e inconseguenza  la  strage  sarebbe  eguale  a 
quella  dell’  infezione  ordinaria . 

E l’ inoculazione  non  avrebbe  in  questo  ca- 
so altro  merito  che  di  avere  anticipate  le  scia- 
gure e la  morte. 

In  conseguenza  l’innesto  del  Vajolo  Asiatico 
nei  popoli  sarà  utile  in  particolare  a pochi 
sani,  e contagioso,  dannoso  e mortale  a tutti. 

E dove  nelle  Città  inoculato  si  fosse  con 
quelle  medesime  leggi  ,con  cui  il  Vajolo  si  co- 
munica per  se  stesso  ; voglio  dire  con  Vajolo 
qualunque  e benigno,  e maligno,  qual  si  fosse? 
individuo  sano  ed  infermo  sino  alla  totalità  dei 
fanciulli,  è evidente,  che  calcolando  su  i pro- 
dotti dei  due  Vajoli  avrebbamo  avuto  egual 
quantità  di  utili  e di  danni . 

E il  medesimo  sarebbe  successo  paragonan- 
do 1 prodotti  di  Vajoli  benigni  sviluppati  per 
contagio  in  persone  sane,  con  prodotti  di  Va- 
joli benigni  inoculati  a persone  sane:  e vice- 

„ qualche  particolare  inoculazione  . Di  tale  scia- 
„ gura  ben  molti  esempj  ne  presenta  la  Francia, 
,,  l’ Inghilterra  , Roma  -,  e Firenze  anni  sono  do- 
„ vette  bagnare  con  lacrime  di  pentimento  un 
„ qualche  tentativo  d’innesto  particolare  da  cui 
nacque  una  quasi  generai  contagione.  Modena 
„ poi  nella  primavera  del  1778. 'ne  fu  una  prova 
„ dimostrativa:  l’innesto  di  un  solo  promosse  la 
,,  comparsa  d’ epidemia  costituzional  vajolosa,  che 
„ si  rese  universale  alla  Città  intera  e a non  pò-* 
„ ca  distanza  nei  contorni;  e infierì  per  più  di  8. 

» mesi.  „ 
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versa  paragonando  quelli  di  Vajoli  maligni 
sviluppati  in  persone  inferme,  con  quelli  di 
Vajoli  maligni  innestati  a persone  mal  sane. 

Giacché,  a parer  mio,  il  Vajolo  benigno 
comunicato  o per  contagio  © per  inoculazione 
a persone  sane  deve  salvarne  un  egual  nume- 
ro; come  appunto  il  Vajolo  maligno  comuni- 
cato o per  contagio,  o per  inoculazione  a per- 
sone inferme  deve  farne  una  medesima  strage. 

Ed  ecco  che  qui  chiaro  apparisce  come  riu- 
scirno  a ingannar  se  stessi  ed  i popoli  gl’Ino- 
cnlatori  dell’  Asiatico  morbo;  innestando  i sani* 
Cosi  salvarno  alla  strage  quei  soggetti  che  non 
sarebbero  morti  neppur  nell’  infezione,  e rese- 
ro anco  più  aborrito  il  Vajol  naturale,  che  non 
restandogli  da  scaricarsi  che  sugl’infermi,  do- 
veva apparire  anco  più  micidiale. 

Ma  se  esatti  calcoli  si  fossero  fatti,  dove  sa- 
rebbe andato  il  vantaggio  dell’inoculazione? 
Io  voglio,  Uditori  ornatissimi  , proporvi  un 
calcolo  onde  ben  giudicarne. 

Prendete  i registri  degli  estinti  di  qualsivo- 
glia Città;  esaminate  quanti  soggetti  uccideva 
dentro  le  dilei  mura  il  Vajolo  in  sei  lustri  in- 
nanzi la  scoperta  dell’  inoculazione  ; esamina- 
te poscia  quanti  ne  uccise  in  cguai  tempo,  al- 
lorché l’ inoculazione  vi  esercitò  i suoi  sforzi 
maggiori;  e vedrete  la  strage  aumentata.  È 
cosi  doveva  appunto  succedere,  (io)  Giacché 

fio),, La  mortalità  vajolosa  (son  parole  delfini- 
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in  quelle  Città  ove  prima  il  Vajolo  non  vi  si 
faceva  vedere  che  ogni  dieci  anni,  ogni  venti 
ogni  trenta  vi  regna  perpetuo  adesso  naturaliz- 
zato dall’ incessante  inoculazione. 

È però  vero,  e dal  sin  qui  detto  evidente 
risulta,  che  1*  arte  inoculatoria  offriva  van- 
taggi certi  a ciascun’ individuo  e sano  ed  in- 
fermo . 

Al  sano  offriva  di  comunicarli  un  Vajolo 
della  miglior  qualità  in  tempo  di  sua  salute; 
venendo  ad  impedir  così  che  gli  giungesse  da 
infezione  maligna  in  tempo  d’infermità. 

Per  gl’  infe  rrni  offriva  il  vantaggio  di  co- 
municarli un  Vajolo  del  miglior  carattere, 
venendo  a impedire  così  che  fossero  assaliti 
da  contagio  maligno. 

Considerando  f inoculazione  sotto  questo 
punto  di  vista,  pare,  che  gl’ uomini  doves- 
sero esser  molto  tenuti  a suoi  inventori  : giac- 
ché in  particolare  offriva  un  utilità.  Ma  do- 
ve si  rifletta,  che  il  Vajolo  è all’ eccesso  con- 
tagioso , e che  il  maggior  numero  degl'  uo- 

„ mortai  Sacco)  dall’introduzione  dell’ innesto  a 
?,  questi  giorni  si  ritrova  accresciuta  in  proporzio- 
„ ne  che  quest’  innesto  si  praticava  più  frequen- 
„ temente  Ci  avverte  Addington  , che  V ino- 
culazione è un  mezzo  di  spandere  1’  infezione 
e aumentare  la  strage  generale  . „ In  Londra  , 

„ secondo  le  n©te  di  mortalità  (egli  dice)  questo 
„ aumento  « stato  in  ragione  di  dicessette  per 
» ogni  mille.  „ 
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mini,  non  avendo  il  mezzo  di  abbandonare 
la  Società  e desolarsi , erano  astretti  ad  eseguire 
Tinnesto  in  Ospedali,  o case  nel  mezzo  alla 
moltitudine,  vedremo  subito,  che  l'arte  ino- 
culatoria  esser  dovea  la  terribile  ampolla  di 
Pandora,  e gli  Ospedali  e case  d'inoculazio- 
ne centri  perenni  di  contagio  mortale . 

Dal  sin  qui  detto  dobbiamo  pertanto  con- 
cludere . 

1. °  Che  il  Vajolo  dell'  infezione  e il  Vajolo 
inoculato  sieno  della  stessa  natura;  cioè  en- 
trambi epidemici , contagiosi , pestilenziali , c 
mortali . 

2. °  Che  anco  tra  gl' inoculati  ad  uno  in  mil- 
le ritorna  (il). 

3 ° Che  una  sola  inserzione  eseguita  in  un 
sol  punto  della  cute  può  dar  luogo  a miliioni 
di  pustole  nelfistesso  soggetto;  non  meno  che 
al  contagio  d’ un’intera  Citta. 

(il)  Cocconam  figlia  del  Dott.  Emanuello  Timo- 
ni fu  innestata  di  vajolo  , e dopo  alcuni  anni  as- 
salita da  vajolo  naturale,  morì.  Liger  di  Cler- 
mont  in  Avergnia  inoculò  di  vajolo  suo  figlio,  che 
essendogli  poi  stato  ucciso  da  Vajolo  venutogli 
naturalmente,  l’amoroso  padre  mo  ì di  dolore. 
Molt’  altri  esempi  si  narrano  di  questo  morbo  reci- 
divato agl’  inoculati . Girod,  celebre  inoculatole  nella 
Franca  Contea,  ha  vedute  quattro  recidive:  ma  i 
partigiani  deli’  innesto  si  sforzano  di  negarle  tutte'. 
Tanto  può  lo  spirito  di  partito  anco  negli  uomini 
grandi . 


(3°) 

4 ° Che  Y inoculazione  salva  quei  soggetti 
che  non  avrebbe  uccisi  neppur  1*  infezione 

5>#  Ch’  ella  è il  vantaggio  dei  pochi , e il  fla- 
gello  dei  molti. 

6°  Ch’ella  è atta  a rinnovellare,  mantenere 
e.  moltiplicare  le  sorgenti  del  contagio. 

Paragonando  ora  i suoi  utili  che  sono  dell* 
arte,  coni  danni  che  gli  son  propij  (parmi) 
che  f inoculazione  debba  proibirsi  dalla  Leg- 
ge (12). 

fi  2)  Con  proclama  del  dì  5.  novembre  1802. 
la  Repubblica  Italiana  proibì  1*  inoculazione  del 
Vajolo  umano,  e non  si  accorda  che  sotto  le  seguen- 
ti discipline!.0  L’inoculazione  del  Vajolo  uma- 
no non  può  farsi  senza  licenza  in  iscritto  dal  pre- 
fetto del  respettivo  dipartimento  2 0 si  eseguirà. 
1’  innesto  in  una  casa  di  campagna  lontana  deter- 
minatamente , e perfettamente  isolata  dall’abitato 
3.°  Tutte  le  persone  addette  al  servizio  di  quella 
casa  non  potranno  venire  nella  società  come  pure 
l’individuo  inoculato  vi  resterà  finché  non  sia  scom- 
parsa ogni  traccia  di  Vajolo  sofferto.  4.°  Il  medico 
q chirurgo  che  farà,  l'innesto  e che  seguiterà  la 
cura  sarà  obbligato  restarvi  finché  sia  interamente 
essiccato  5.0  Gl’ abiti  e tutto  ciò  che  riguarda  il 
servizio  dovranno  esser  sottoposti  alla  profilassi 
medica  come  praticasi  nei  Lazzeretti  quando  ar- 
rivano mercanzie  sospette.  6 ° I medici  ed  i chi- 
rurghi che  incontravvenzione  alle  discipline  di  so- 
pra espresse  si  prestassero  all’inoculazione  suddetta 
soggiacciono  alla  pena  della  sospensione  per  un  an- 
no dall’ esercizio  della  professione  rispettiva,  che 
sarà  resa  nota  al  pubblico . 

I governi  di  Boston  e di  Rhode-Island  anno  inibì* 
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ta  r inoculazione  del  Vajolo  sul  lor  territori©,  e al- 
lorché un  medico  ha  giudicato  che  un  soggetto  è at- 
taccato da  Vajolo  naturale  la  famiglia  non  deve 
più  occuparsi  dell’ammalato:  vien  tosto  affidato 
alla  custodia  di  uficiali  , che  lo  scortano  in  una 
piccola  Isola , ne  gli  si  permette  tornare  in  seno 
della  sua  famiglia,  che  dopo  un  epoca  stabilita.  È 
proibito  ad  ogni  vajoloso  di  riportar  le  vesti  tenu- 
te nel  tempo  del  morbo  : ne  possono  riapprodare 
prima  di  esser  visitati  da  un  Ispettore  a ciò  sta- 
bilito . 

Gli  Ottentotti  vegliano  alle  loro  frontiere  onde 
impedire  che  nessun  vajoloso  ponga  piede  sul  lor 
territorio . 
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PARTE  TERZA. 


TANTACOI  del  vaccino  ; E necessità*  dell» 
stabilimento  d’  una  società’  jennerianà 
per  estirpare  il  vajolo  dal  regno  d’  e- 

1RURIA  . 


Vajolo  orribile!...  mostro  ognor  pasciuto  di 
sangue  e ognor  di  sangue  digiuno , chi  potrà 
raffrenar  le  tue  stragi  ! Vana  è 1’  arte  prepara- 
toria, insufficienti  e dannosi  gl’ospedali  d’i- 
noculazione ; ei  si  fa  scherno  di  tutto. 

Per  lui  si  vedono  vedove  le  consorti , or* 
fani  i figli,  orbati  i genitori,  Y Arti  e le 
Scienze  scarse  di  Genj , devastate  le  Armate  , 
desolate,  oppresse  e avvilite  le  popolazioni  più 
forti . 

Or  che  resta  all’ afflitta  umanità!...  Sradi- 
carlo, o soccombervi:  e noi  lo  sradicheremo 
in  eterno,  se  i miei  voti  saranno  esauditi. 

Oli!  quai piacevoli  immagini  mi  presenta  al- 
la mente  una  sì  nobile  idea  ! Ripopolate  le  Cit- 
tà, i genitori  più  tranquilli,  la  salute  meno 
bersagliata,  le  deformità , gli  storpi , l’imbecil- 
lità, che  arreca  sbanditi . 


Ma  Voi  la  credete  lusinga:  Uditori  è cer- 
tezza. Il  preservativo,  che  può  sradicarlo  è il 
Vaccino.  La  Natura  andava  preparandolo  da 
lungo  tempo  nei  capezzoli  delle  Vacche  (13).  Il 
caso  lo  souoprì , V esperienza  ne  distese  la  prati- 
ca , e i suoi  resultati  lo  fecero  proclamare  Li- 
beratore del  Vajolo  in  tutte  le  parti  del  globo  . 

Jenner,  quel  Jenner,  eh  io  non  esalterò 
come  il  più  virtuoso  , nè  il  più  grande  de- 
gl Uomini , ma  che  nessuno  potrà  impugnar- 
mi , che  nè  artista,  nè  filosofo,  n eroe  dai  pri- 
mi secoli  sino  ai  nostri  abbia  arrecati  eguali , 
non  che  maggiori  vantaggi  de’  suoi  alla  uma- 
na famiglia,  è quel  fortunato,  che  io  scuopri 
nel  Glocester  (14  ) . 

(13)  Quest' animali  vanno  soggetti  ad  un’eru- 
zione botconosa , che  gl’  Inghilesi  hanno  chiamata 
Cowpox -,  parola  composta  di  Cow , e pox  , che 
significa  Vajolo  e Vacche,  li  Cowpox  è stato  sco- 
perto da  primo  nei  capezzoli  delle  Vacche  del 
Ducato  di  Glocester,  di  quello  di  Holstein  , nella 
Contea  di  Devon  ; dappoi  nella  Svizzera  , sul  La- 
go di  Como  , nell’  Annoverese  , nel  dipartimento 
Des  Landes  ; e probabilmente  tutte  le  Vacche  ci 
vanno  soggette  . 

fi 4)  Enrico  Jenner  medico  nel  Berckeley  (luogo 
famoso  in  Inghilterra  per  le  sue  pasture  ) dovè 
veder  con  sorpresa,  che  i suoi  innesti  a Vajolo 
Umano  in  molti  mugnitori  delle  Vacche  del  Glo- 
ctster  andavano  senza  effetto  . Lagnandosi  un 
giorno  di  questo  fenomeno  con  i vecchj  del  paese 
intese  esser  tra  loro  antica  tradizione,  che  quel- 
li, che  mungendo  con  fissure  alle  dba  acquista- 
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Egli»  favorito  dal  caso,  egli  propagatore  di 
quel  benefico  umore,  che  ha  ornai  salvati  in 
tutte  le  parti  del  globo  milioni  di  uomini  , 
egli,  per  cui  la  medicina  nel  secolo  decimo 
ottavo  fissò  1 epoca  sua  più  gloriola , e orgo- 
gliosa s’inalza  adesso  co,’  suoi  vantaggi  sopra 
a tutte  le  Seenze,  egli,  per  cui  le  presenti 
generazioni,  non  men  che  le  più  remote  do- 
vranno riconoscere  un  Padre,  un  Liberato- 
re , novello  degl’  uomini  ; Egli  è 1 uomo , 
che  sopra  gf  altri  tutti  ha  ben  meritato  non 
solo  dalla  sua  patria,  ma  dall’  intero  Uni  verso . 

La  scoperta  di  Jenner,  o vogliam  dire  il 
Vacr  ■ino , è ornai  comprovato  preservativo  si- 
curo del  Vaj  do  Asiatico  da  circa  du^ento 
mila  contro  prove  (15). 

vano  il  Cowpox  si  rendevano  invulnerabili  al  Va- 
jolo  Asiatico.  Il  medico  filosofo  ripetè  subito  l’e- 
sperienze , confermò  la  verità  della  traduione  e 
comunicò  la  scoperta  a Londra  Questa  fù  subito 
riconfermata  dall’ esperienze  di  Darke,  Tiermy  , 
Dolland,  Pearson,  Odier  , Woodville,  Simtnons  , 
Holt , Trisech  , De  Carro  , Pinel , Coladon  , Aubert, 
H 11  sso n , La  Roche,  Liancourt,  Dremeyer,  De  la 
Rive,  Sabatier,  Thouret , Hallè,  Sacco,  ed  altri 
celebri  Medici . 

E dall’ Indie  Orientali  è stata  comun-cata  la  no- 
tizia al  D ott.  De  Carro  che  presso  i Bramini  era 
conosciuta  e praticata  la  Vaccinazione  prima  che 
in  Europa. 

(ifi)  In  tutte  le  parti  del  globo  moltissimi  fan- 
ciulli vaccinati,  dopo  un  lasso  di  tempo  si  sono 
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Non  è mai  mortale  nè  pericoloso  - . ' 

Non  è contagioso;  giacche  per  la  via  della 
respirazione  e dei  pori  col  mezzo  di  miasmi, 
di  effluvi,  o di  un  gas  non  si  comunica.  . 

Perchè  si  manifesti  nell’  uomo  è necessario 
applicarlo  sulla  pelle  spogliata  dell’ epidermi- 
de; nè  vi  ha  in  conseguenza  il  dubbio  di 
comunicarlo  per  contagio  ai  vicini. 

È innocente  al  segno  di  meritar  molto  il 
nome  di  rimedio,  e nulla  quello  di  malattia. 


innestati  a Vajolo  Asiatico,  che  non  ha  mai  avuto 
effetto:  ecco  ciò  eh’ è stato  chiamato  contropro- 
va . Sono  famosi  i processi  fatti  da  quasi  tutti  i 
Governi  per  accertarsi  della  virtù  preservativa  del 
Vaccino  . 

S.  M.  la  Regina  Reggente  di  Etruria  ordinò  pure 
che  T Eccellentissimo  Collegio  Medico  - Chirurgico 
fosse  radunato  per  deputar  Medici  e Chirurghi 
onde  assistere  al  solenne  esperimento  di  Sacco 
alla  presenza  del  Sig.  Commissario  Nuti . 

Dodici  soggetti  dei  quali  alcuni  erano  stati  vac- 
cinati varj  anni  innanzi  fumo  presentati  nella 
sala  del  Sig.  Commissario  ; ed  alla  presenza  dei 
Professori  invitati  fumo  inoculati  a Vajuolo  uma- 
no: Rivisitati  per  quindici  giorni  susseguenti  dai 
suddetti  Professori  restò  evidente  che  in  nessuno 
di  quei  vaccinati  si  era  sviluppato  il  Vajolo.  Il 
Vaccino  fù  allora  dichiarato  dal  Collegio  Medico- 
Chirurgico  di  Firenze  preservativo  infallibile  del 
Vajolo  Arabico  a pieni  voti:  E la  lor  decisione 
fù  rimessa  alla  Reai  Segreteria  di  Stato  il  dì  lo. 
Dicembre  l8o5. 
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Non  produce  che  una  sola  bolla  sul  luo^o 
dell’incisione.  ° 

Si  può  comunicare  impunemente  in  qual- 
sivoglia età,  in  qualsivoglia  stagionò  e nel 
mezzo  alle  popolazioni  più  vaste. 

Non  abbisogna  di  nessuna  preparazione  all’ 
innesto:  ne  di  nessuna  cura  Medica. 

Non  toglie  nel  suo  corso  dall’ esercizio  delle 
proprie  arti,  ne  astringe  a cangiar  sistema  di 
vita . 

Con  una  perfetta  eguaglianza  rutti  salva  e 
sani  ed  infermi  dai  mortiferi  assalti  del  pesti- 
lenziale Yajolo. 

Ne  più  di  quattro  bolle  si  sogliono  innesta- 
re per  salvare  un  soggetto. 

I vantaggi  di  questa  importante  scoperta, 
sono  ; 

i ° Il  miglioramento  fisico  dell’ Uomo. 

2.c  La  certanza  di  sradicar  dall’universo  il 
peggior  dei  nemici  dell’  umana  famiglia . 

3 ° La  conservazione  e 1*  accrescimento  della 
popolazione,  in  cui  consiste  il  nerbo,  il  lu- 
stro, i!  rango,  e la  felicità  delle  nazioni. 

Ma  per  ottenere  intenti  di  tanta  importan- 
za, effetti  salutari  a tal  segno,  l’ esperienza  ha 
dimostrato  necessario  di  vaccinare  da  braccio 
a braccio  con  sieri  limpidi . 

II  siero  vaccino  estratto  dal  suo  involucro 
si  decompone  in  forza  dell’  assorbimento  dei 
ossigeno  o termossigeno  dell’  atmosfera  do- 
po pooh'ore;  in  tale  stato  è incapace  di  comu- 


nicare  aH’Uocno  l’ invulnerabilità  alVajolo,  e 
dà  una  malattia  spuria . 

Quindi  è che  il  Vaccino  secco  e fresco  rac- 
chiuso in  tubi  o lastre  di  vetro,  quell’ ossi- 
dato sugl’ aghi  e sulle  lancette , quello  vetrifi- 
cato su  i fili  di  bambagia  e su  i pezzetti  di 
panno  lino,  sono  stati  dimostrati  dal  fatto  perni- 
ciosi spesso,  insufficienti  talvolta,  e dubbiosis- 
simi sempre  (16).  E a Vienna,  a Ginevra,  a 
Parigi,  a Reims  ed  in  qualunque  altra  terra, 
ove  quest’  umore  è stato  trasportato  con  tali 
mezzi  anche  da  celebri  Vaccinatori  , ha  quasi 
per  tutto  prodotta  la  falsa  Vaccina . L’ istessa 
crosta  proposta  da  Bryoe  a Edimburgo , e pra- 

(16)  A Vienna  i fili  mandati  da  Pearson  nel 
1799.  in  tre  vaccinazioni  eseguite,  una  sola  pro- 
dusse la  vera  vaccina.  A Ginevra  si  vaccinò  la 
prima  volta  con  umor  seccato  su  i fili  spediti  da 
De  Carro  da  Vienna,  e il  Vaccino  non  compar- 
ve. Pinel  vaccinò  il  primo  a Parigi  tre  fanciulli 
con  pezzetti  di  pannolino  imbevuti  di  umor  Vac- 
cino speditogli  da  Londra,  e le  sue  Vaccinazioni 
ìiescirno  espurie  . OJier  dopo  aver  vaccinati  a 
Ginevra  col  successo  il  più  fortunato  da  braccio 
a braccio,  da  Parigi  volle  portare  il  Vaccino  sul- 
le lancette  a Reims:  non  erano  che  27.  ore  che 
quest’umore  era  stato  levato  da  suoi  involucri 
quando  fu  insinuato  sotto  l’ epidermide  di  vari 
fanciulli,  tuttavolta  la  vaccinazione  fù  nulla.  Odier 
se  ne  fece  spedir  per  due  volte  sopra  dei  fili,  del 
vetro  e delie  lancette,  e n’  ebbe  la  vera  e la  falsa 
Vaccina. 


( 58  ) 

tirata  in  oggi  a Prato  e Pistoja , è anch’  esia 
di  un  esito  incerto . 

Per  fatalità  nei  primi  tempi  della  sua  sco- 
perta si  trasportò  il  Vaccino  da  nazione  a na- 
zione, e quindi  da  città  a città  con  tali  falla- 
cissimi mezzi.  S’inoculò  spesso  nelle  varie  po- 
polazioni da  Medici  e Chirurghi,  che  non  co- 
noscendo che  teoricamente  i caratteri  del  Vac- 
cino non  lo  dovetter  distinguere  nella  pratica. 
La  falsa  Vaccina  fu  creduta  la  vera;  e alcuni 
vaccinati  si  vider  dappoi  attaccati  da  Vajolo, 
come  doveva  succedere. 

E poiché  dai  calcoli  fatti  tanto  il  Vajolo  na- 
turale che  l’innestato  ad  un  soggetto  in  mille 
ritorna  più  volte,  abbiamo  per  provato,  che 
quest’uno  in  mille  non  è suscettibile  di  acqui- 
stare, o almeno  mantenere  la  sua  virtù  preser- 
vativa : or  dove  costui  venga  vaccinato,  non 
acquisterà  mai  a parer  mio  V invulnerabilità 
contro  l’Asiatico  morbo  (17). 

Le  fatali  alterazioni  a cui  va  soggettoil  Vac- 
cino esposto  all’  azione  dell*  aria,  produ- 
cendo i surreferiti  sconcerti,  e la  ragione  dell* 
un  per  mille  dovevano  fare  avversari  alla  Vac- 
cinazione in  tutte  le  parti  del  globo,  tutti  que- 
gli, che  giudicano  senza  esaminare.  Difatto 
tutte  le  nazioni  hanno  dovuto  tollerare  de- 
gli acerrimi  Antivaccinatori  con  danno  pubbli- 

fi  4)  Io  sono  stato  il  primo  ad  affacciar  quest1 
Idea,  che  credo  un  Assioma. 


to  (18)  Ma  i filosofi,  che  tutto  pesano,  e 
in  cui  giammai  vien  meno  la  brama  d esser 
utili,  seppero  dissipare  bentosto  ogni  dubbio 

(18)  L’ objezioni  su  cui  si  fondano  i nemici 
della  Vaccinazione  si  riducono  alle  seguenti  : 

1°  I germi  del  Vajolo  ( dicon  essi)  nascon  con 
noi  trasfusi  d’Adamo;  e ciascun  Uomo  deve  aver 
questo  sfooo  . 

Non  abbiamo  nessuna  sicura  notizia  ( io  rispondo  ) 
che  prima  dell’Arabia  alcun’altra  nazione  cono- 
scesse il  Vajolo  . Le  nostre  contrade  ne  fumo 
scevre  sino  all’ottavo  secolo:  Gli  Americani  noi 
conobbero  finche  non  ebbero  la  disgrazia  di  ve- 
der facce  Europee.  Ai  dì  nostri  vi  sono  alcune 
Isole  ove  questo  morbo  non  è per  anco  penetra- 
to; Dunque  il  Vajolo  ci  vien  per  contagio. 

9.®  E stoltezza  ( dicon  essi  ) introdur  nell’ uo- 
mo una  malattia,  che  non  aveva. 

Il  Vajolo  ( io  rispondo  ) è anch’  esso  una  ma- 
lattia che  i nostri  antenati  non  avevano.  Ora 
E abbiamo;  e fa  una  strage  orribile  d’innocenti. 
Il  Vaccino  non  uccide,  nè  affligge  persona  ; or 
come  attribuire  a stoltezza  1’  introdur  quattro  be- 
nignissime bolle  per  sradicare  in  eterno  un  Va- 
jolo mortale  ? 

3.®  Il  Vajolo  ( soggiungono  ) si  è visto  tornare 
a qualche  vaccinato;  dunque  il  Vaccino  non  è 
preservativo  di  questo  morbo. 

E vero;  a tutti  quelli  che  fumo  vaccinati  con 
sieri  viziati  dall’azione  dell’  aria  il  Vajolo  è tor- 
nato ; e doveva  tornare  ( io  rispondo  . ) Di  più  il  Va- 
jolo ad  uno  in  mille , che  1’  hanno  una  volta  acqui- 
stato o per  contagio , o per  innesto  , ritorna  ; or  qual 
difficolta  eh’  ei  ritornasse  a quest’  uno  in  mille  an* 
corchè  vaccinato? 


introducendo  la  Vaccinazione  da  braccio  * 
braccio  ( 1 9) . 

E se  oggi  sulle  piazze  di  quelle  Città  del  glo- 
bo , ove  il  Vaccino  è da  qualche  tempo  natu- 
rai izato  , venisse  dimandato  da  un  estero  : ,,  co- 
s’èil  Vajolo?,,  Udirebbe  costui  essere  il ? fla- 
bello di  tutte  quelle  nazioni,  che  hanno  po- 
ste le  orecchie  ai  nemici  della  scoperta  di  Teu- 
ner. 

Ma  la  Capital  dell  Etraria,  che  non  ha  mai 
na t u 1 alizzato  e mantenuto  il  Vaccino  nelle  sue 
belle  contrade,  astretta  ogni  tanto  a chiederlo 
impiestito  a suoi  limitrofi,,  che  saggiamente  lo 
conservano  come  il  sacro  fuoco  di  Vesta,  a- 
stretta  a vaccinare  con  boccettini , o fili  ve- 
nuti aa  Milano,  da  Bologna,  da  Genova,  non 

4.0  Chi  ha  sofferta  f dicon  essi  ) una  malattia 
non  è suscettibile  di  acquistarne  un  altra  nel  mo- 
mento . \ 01  inoculate  il  \ajoIo  ai  convalescenti 
del  Vaccino;  dunque  non  può  venirgli  in  quel 
tempo  il  Vajolo:  Ma  in  seguito  chi  gli  assicura? 

Voi  siete  poco  informati  (io  rispondo  ) Jenner 
ha  inoculato  a Vajolo  Asiatico  Uomini  e Donne, 
che  avevano  avuto  il  Cowpox  sino  cinquant’  anni 
innanzi , e il  Vajolo  non  è comparso.  Simili  espe- 
rienze con  minor  distanza  di  tempo  si  sono  ormai 
ripetute  per  tutto  il  globo 

(19)  Il  re  delle  Spagne  fece  riempire  una  nave 
di  fanciulli,  e ordinò  ai  Medici  di  vaccinar  l’un 
dall’ altro,  camin  facendo  verso  la  terra  di  Ame- 
rica. Così  gli  abitanti  del  Qnito  ebbero  il  vci« 
Vaccino;  cioè  quello  da  braccio  a braccio. 


pnò  essere  che  1 osservatrice  de*  suoi  peg- 
giori effetti . Quindi  nelle  nostre  Contrade  gii 
stolti  (che  in  un  popolo  vson  sempre  i più)  si 
odono  attribuir  tuttora  al  Vaccino  quei  di- 
fetti, che  alla  sola  cattiva  maniera  d’ ammi- 
nistrarlo sono  dovutile  i suoi  detrattori,  mal- 
grado l’oppressa  umanità,  si  veggono  riscuo- 
ter tuttora  applausi  dannosi  (20). 

Chi  non  ode  rimbombare  una  voce,  che 
fremer  fa  1’  acre  ? ,,  L' Etruria  ha  vaccinato,  e 
il  Vajolo  è tornato  a quei  disgraziati;  dun- 
que,,... Che  dunque?  io  rispondo  più  forte . 
LT Etruria  non  ha  Vaccinato  che  poco:  ha 

(20)  Firenze  è rimasta  più  volte  priva  del  Vac- 
cino d3  braccio  a braccio  e innanzi  e dopo  la 
venuta  di  Sacco  Io  stesso  1*  ho  dovuto  sovente 
riprodurre  in  questa  Citta  , in  Livorno  e in  altre 
Città  subalterne  del  Regno. 

li  Sig.  Marco  Laseri  ben  noto  all’  Europa  per  il  suo 
Spirito  Filantropico  , invitato  nella  mia  casa  di  Cam- 
pagna a veder  vaccinare  una  fanciuliina  di  Firenze 
condotta  dal  Sig.  D.  Zagri , restò  colpito  di  ammira- 
zione alla  vista  dei  varj  concorrenti , e più  nell’  udire 
quelle  madri  terrazzane  benedire  il  Vaccino,  e 
spiegarne  tutte  le  virtù  e i vantaggi . „ Come  mai 
avete  potuto  ( ei  mi  disse  ) spirar  nell’ anima  di 
genti , che  non  son  le  più  culte  sentimenti  così 
elevati  ,,?  — Io  gli  ho  educati  ( risposi  ) a cre- 
der più  al  fatto  che  alle  parole.  Hanno  veduto 
sopra  a mille  soggetti  da  me  vaccinati  vive- 
re impunemente  nel  mezzo  all’  infezion  Vaio- 
losa; e Tistesso  Vaccino  se  gli  è resi  partigiani 
coi  suoi  salutari  effetti  . 
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bensì  insinuata  nell’ Uomo  gran  materia  gratta- 
ta da  vetri,  da  fili,  da  cenci  da  croste,  ma- 
teria sulla  quale  l’aria  ebbe  tempo  di  eser- 
citare tutti  i suoi  sforzi  nemici  ; quindi  è che 
il  Vajolo  è tornato;  e doveva  infallibilmente 
tornare:  vaccini  sempre  e vaccini  tutti  da 
braccio  a braccio  con  sieri  limpidi  e il  Mo- 
stro dell’Asia  non  si  vedrà  più  mai. 

Fanciulli,  voi,  che  inoculati  foste  con  sieri 
esposti  per  un  tempo  all  azione  della  luce, 
correte  tutti,  e correte  subito  a vaccinarvi 
da  braccio  a braccio,  o aspettatevi  il  Vajo* 
lo  mortale. 

E voi  Medici  e Chirurghi , che  disde^nan- 
do  di  affaticar  sovra  studi  novelli  la  mente 
impigrita  vi  appigliate  piuttosto  al  basso  par- 
tito di  negare  le  sicure  esperienze  di  tutti 
quei  membri  immortali  componenti  le  Società 
Jenneriane  dell’  Inghilterra,  della  Francia,  della 
Germania,  del  Regno  Italico,  della  Svizze- 
ra della  Spagna;  e di  altre  culte  nazioni  in 
danno  della  Patria  Vostra , che  meditate  di  fa- 
re ? Supponete  voi  forse  che  gl  Uomini  di  que- 
sto suolo  non  abbian  cara  la  vita,  e non  si 
curino  della  loro  bellezza  le  donne  PO  igno- 
rate affatto  che  i Goéts,  i Tap,  i Vaumes 
nemici  mortali  della  Vaccinazione  vivono 
coperti  del  disprezzo  e dell’ indigniazione  di 
tutto  il  globo? 

Verrà  un  tempo  (e  forse  n’è  questo  il 
giorno)  in  cui  il  popolo  tutto  comprenderà 
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da  che  dipendessero  i ritorni  del  Va  jolo  nei  Vac- 
cinati in  Etruria . Dal  vostro  volto  cadrà  al- 
lora la  maschera,  o nemici  dell' inoculazione 
novella:  qual  vergogna  per  voi  di  esser  co- 
nosciuti quai  siete!  Intenderà  allora  l’Etru- 
ria , che  voi  poco  periti  in  un’  arte  già  ca- 
nuta per  gl’ altri,  e ( in  colpa  vostra  ) non  anco 
nata  per  noi , andavi  screditando  il  miglior  dei 
rimedi  per  ricuoprire  i vostri  sbagli  fatali:  in- 
tenderà che  i vostri  consigli  son  da  temersi 
più  delle  spade  nemiche . I genitori  grideranno 
allora  ,5  ecco  là  gl’  assassini  dei  nostri  inno- 
v centi  figliuoli  „ giacché  il  Vajolo  gli  uc- 
cise in  colpa  del  vostro  egoismo . E 1’  orribil 
macello,  che  nell’anno  decorso  e nei  principi 
di  questo  si  vide  nella  bella  Firenze,  più  che 
all’Arabico  morbo,  ai  vostri  imperiti  consigli 
verrà  attribuito  (21). 

Ma  nò . Che  parlo  ? — L’ Etruria  è troppo 
piena  di  ottimi  sentimenti  per  non  incolpar 
chicchessia  : ella  gli  scuserà:  e i pochi  antivaci- 
natori,  guidati  dalla  face  della  verità,  si  uni- 
ranno al  sentimento  dei  molti  virtuosi  Medici . 

(21)  Intendo  qui  condannare  quei  Medici  e Chi- 
rurghi che  non  avendo  alcuna  cognizione  pratica 
del  Vaccino  si  sono  dichiarati  nemici  fanatici  del- 
la sua  inoculazione:  e di  tali,  pochi,  o punti 
n avra  1 Etruria . Ma  la  nazione  , che  per  decU 
dersi  chiede  ed  impazientemente  attende  dell’  espe- 
1 lenze  convincenti  dai  suoi  Medici  la  stimo  sa* 
via,  dotta,  e ragionevole. 
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Rifletteranno,  ch’essendo  autorizzati  dal  Gover- 
no a invigilare  sulla  conservazione  dei  popoli, 
e da  quelli  creduti  interpreti  della  Natura  e mi- 
nistri fedeli  dell' umana  salute,  non  devono  a 
nessun  costo  abusar  mai  del  loro  credito,  per 
deludere  quegl’  innocenti  eh' in  essi  affidano  i 
loro  giorni.  Al  par,  di  me  ben  lo  sanno  di 
quanta  importanza  è il  Vaccino.  Tutte  le  re- 
ligioni l'hanno  predicato  con  zelo,  tutti  i po- 
poli l’hanno  abbracciato  con  vantaggio,  tutti 
i governi  l’hanno  protetto  con  largita  (22). 
E ì’Etruria  porzione  di  quell’  Italia,  che  nell’ 
armi,  nelle  scenze,  nelle  cose  di  utilità  pub- 
blica, nel  potere  e nel  lustro  mai  soffriva  di 
rimanere  indietro  alle  più  colte  nazioni , non 
può  nè  deve  mostrarsi  adesso  indifferente  in 
un  affare  di  tanta  importanza  . 

Reclamano  assai  contro  la  medica  pusillani- 
mità gl’ atti  generosi  di  S.  M.  la  Regina  Reg- 
gente d’ Etruria  , emula  dei  suoi  grand’ Avi , e 

(22)  Come  Eroi  dell’ umana  salute,  come  per- 
sone utili  e necessarie  alla  conservazione  dei  po- 
poli sono  stati  riguardati  i Vaccinatori  da  quasi 
tutti  i governi.  A lor  gloria  si  vedono  creati  im- 
pieghi, stabilite  delle  Società  Jenneriane  e coniate 
medaglie.  Londra  per  ordine  del  parlamento 
donò  a Jenner  dieci  mila  ghinee,  ed  altre  tre 
mila  dappoi:  I Medici  e Chirurghi  della  marina 
Anglicana  han  fitte  coniare  delle  medaglie  per 
presentarsi  all’Eroe  domator  del  Vajolo. 

I Bolognesi  e i Bresciani  hanno  pure  fatte  co- 
niar medaglie  da  offrirsi  a Sacco  . 
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quella  dell’ illustre  filantropo,  il  Signor  Mini- 
stro Tassoni , della  cui  presenza  è tenuta  l’Etru- 
ria  all’  Italico  Regno . 

La  prima  dimostrò  particolar  protezione  al 
Vaccino,  concedendo  al  benemerito  Chirurgo 
Biagini  di  naturalizzarlo  in  Pistoja , vaccinando 
gli  esposti  di  queir  Ospedale,  e largamente  pre- 
miando il  celebre  Sacco  , che  salvati  avea  dall’ 
infezion  vajolare  centinaja  dei  suoi  amatissimi 
sudditi . 

Il  secondo  tutti  appieno  conoscendo  i doveri 
d’uomo,  di  cittadino  e di  padre,  non  rispar- 
miò nè  averi,  nè  senno,  nè  sollecitudini,  on- 
de salvare  dagl’  artigli  dell’  Asiatico  Mostro 
1 amato  suo  figlio.  Fu  Lui,  che  per  arrecare 
al!asua  prole  il  preservativo  da  braccio  a brac- 
cio, sin  da  quel  le  campagne  , che  irriga  il  Pò, 
trasse  il  celebre  Sacco,  con  un  fanciullo  Vac- 
cinato in  Bologna  , sulle  ripe  dell’  Arno  : fu  lui , 
che  con  esempio  dei  più  luminosi , incor ago^ 
1 Ltruria  ad  abbracciare  il  più  vantaggioso  ri- 
medio, che  l’arte  salutare  ci  appresti. 

Ma  più  finalmente  reclama  il  sangue  di  quegl* 
innocenti , che  giacciono  in  tomba  straziati  ed 
uccisi  da  un  Vajolo , che  1’  arte  non  si  degiiò 
d’impedire  quando  il  poteva. 

E dove  una  saggia  Sovrana  ed  illibati  Mi- 
nistri  si  sono  mostrati  pronti  a tutto  fare  per 
la  conservazione  e prosperità  dell’  Emina  . 
quale  immensa  vergogna  e imperdonabil  de- 
'itto  non  sarebbe  per  noi,  o Medici  e Chi- 


targhi , r abbandonare  eternamente  ai  du bbj 
eventi  dell’  i^tabil  sorte  un  rimedio  di  tanta 
importanza  ? 

Si  è dimostrato  che  quell’  umore  , che  ci  vie- 
ne e si  conserva  su  i fili,  su  i ferri  e nei  vetri 
produce  quasi  sempre  la  falsa  Vaccina. 

Che  la  crosta  è dubbia. 

Che  il  solo  Vaccino  limpido  inoculato  da 
braccio  a braccio  è il  preservativo  infallibile 
del  pestilenziale  Vajolo:  che  quello  solo  può 
migliorare  il  fisico  dell’  uomo,  saldare  o^n’  an- 

7 c? 


ho  una  gran  parte  di  Cittadini  alla  Patria» 
•radicare  il  Vajolo  dal  suolo  Etrusco  ed  au- 
mentare le  forze  della  nazione. 

Ma  in  un  popolo  non  si  potrà  mai  vacci- 
nar tutti  da  braccio  a braccio  senza  un  fon- 
te perenne  di  quell’ utilissimo  umore. 

E dunque  di  somma  necessità  di  naturaliz- 
zare e mantenere  il  Vaccino  nel  Regno. 

Ma  io  qui  sono  in  dovere  di  pronunciare 
una  verità,  coirf  altri  è in  dovere  di  udirla. 
Non  si  potrà  aver  mai  in  un  Regno  il  Vac- 
cino perenne  senza  lo  stabilimento  di  una 
•ocietà  Jenneriana  (23)  autorizzata  a vacci- 
nare gratuitamente  negli  Ospedali  degli  espo- 


(23)  L’  Inghilterra  fu  la  prima  a stabilire  un& 
Società  Jenneriana  con  i suddetti  privilegi  e a 
riguardarla  come  la  più  necessaria  delle  Istitu- 
zioni . La  Germania,  la  Francia  , la  Svizzera  , la 
Repubblica  Italiana,  la  Prussia  e le  Nazioni  pi» 
cultfc  seguitarla  tosto  V esempio  Anglicano , 
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iti  e degli  orfanelli  tutti  i fanciulli  ivi  rico- 
vrati e tutti  quei  figli  di  poveri  della  città 
e campagne,  eh*  ivi  saranno  condotti  per  es- 
ser vaccinati  e tornar  subito  ai  lor  domici- 
li- A iora  soltanto  il  Vajolo  dovrà  soggiace-» 
re  al  destino  dell*  Elefantiasi  e della  Leb- 
bra (24) . 

L’ umanità  implora  uno  stabilimento  sì  sa- 
cro, il  dovere  lo  vuole,  la  conservazione  e 
la  prosperità  dei  popoli  lo  esigono:  e non 
solo  le  nazioni  più  oulte,  ma  le  barbare  an- 
cora, che  non  sempre  sono  le  piu  sorde  ai 
doveri  paterni  e sociali,  l’ hanno  da  qualche 
tempo  creato  e protetto. 

GOVERNANTI 

Immense  stragi  rinnova  ogn*  anno  tra  noi 
quell  orribile  Mostro  dell*  Asia.  Un  processo 
solenne  eseguito  da  Sacco  sotto  i vostr’ oc- 
chi ha  mostrato  all’Etruria,  che  il  Vaccino 
n’è  jl  vero  preservativo,  e che  pochi  aghi  e 
mani  perite  bastano  a sradicarlo  dal  Regno. 

Voi  ben  vi  rammentate  che  quando  Spo- 
poli giurano  obbedienza  alle  leggi,  i governi 

(24)  Queste  due  malattie  ignote  ai  nostri  tempi 
furno  per  gli  antichi  ciò  che  oggi  è per  noi  il 
Va|olo  . Lo  zelo  dei  Medici  e dei  passati  governi 
valsero  a sradicarlo  dal  globo  . E*  noto'  che  per 

•spedali  3 ^ Lebbra  5 furno  cretti  diciotto  mila 
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giurarno  loro  tranquillità  e conservazione  ^ 
or  come  potreste  Voi  provar  meglio  la  vostra 
fede  al  popolo  Etrusco  che  involandolo  oggi 
al  peggior  dei  flagelli? 

Accogliete  , ve  ne  prego,  la  società  Jenne- 
riana  sotto  i vostri  auspicj,  autorizzate  e prò* 
teggete  con  tutto  V impegno  il  suo  stabilimento . 

Questa  salverà  ogn’ anno  alla  patria  un’ im- 
menso numero  di  Cittadini,  da  cui  immensa 
posterità  deve  sorgere  ; questa  fisserà  per  le  fa- 
miglie una  nuova  prosperità;  per  il  Governo 
una  gloria  eterna,  per  il  Regno  una  forza  e un 
rango  maggiore. 

E i nomi  dei  Governanti  suoi  protettori  si 
udranno  risuonare  tra  l’età  più  remote  in 
mezzo  alle  benedizioni  e gli  applausi. 

SACERDOTI 

A voi , che  tanto  di  potere  avete  sulle 
menti  del  debile,  del  forte,  dello  stolto,  del 
gaggio  , dell’  ignorante,  dell’erudito,  a voi, 
che  con  misterioso  impero  tutti  aggirate,  con- 
sigliate , guidate , a voi  spetta  predicare  i 
vantaggi  dell*  importante  scoperta:  fatelo  con 
zelo . Affidati  alle  vostre  voci  tuonate  dai 
sacri  rostri  il  popolo  condurrà  sicuro  e giojale 
i suoi  pargoletti  all’ are  del  Nume  novello; 
e il  Vajolo  , quel  flagello  deli’  umanità  , sarà 
«bandito  per  sempre. 
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GENITORI 

A / > * '■  i Gì.  1 * »•  * 

Un  mostro  carico  di  croste,  di  fistole,  di 
spine  ventose,  di  piaghe  cancerose,  cieco, 
sordo*  storpiato,  imbecille,  calvo,  fetente, 
che  per  tutto  arreca  pianto,  spavento,  e mor- 
te, veglia  attorno  la  cuna  di  quei  pargoletti, 
in  cui  crescono  e si  fanno  ogni  giorno  più 
vive  le  vostre  speranze;  giù  di  ~una  mano 
questo  mostro  crudele  gl’ afferra  il  braccio, 
e dell  altra  tiene  in  alto  sospeso  sul  loro  pet- 
to lo  stile.  Da  opposta  parte  un  Nume  be- 
nefico vi  si  fa  innanzi,  e vi  chiede  di  op^ 
porsi  al  colpo  fatale,  che  sta  per  discende- 
re. Voi  siete  genitori:  a voi  raccomandati 
sono  i giorni  di  quell  innocenti  creature , che 
con  tremule  voci  inarticolate  , par  che  vi  chie- 
tino di  esser  salvati.  Sareste  mai  tanto  cru- 
di di  bilanciare  ? — Pochi  giorni  basteran- 
no perchè  non  siate  più  padri. 

Governanti,  Sacerdoti,  Genitori  io  vi 
ho  parlato  a nome  dell’  Umanità  in  vanta- 
g!°  della  patria.  La  mìa  voce  fu  quella  di 
un  Medico,  che  dopo  di  aver  tutto  visto  in 
quest  arte,  ha  sciolto  il  più  oscuro  problema, 
stabilita  una  nuova  teoria  sugli  sviluppi  del 
Vaccino  , ripetute  le  più  convincenti  espe- 
rienze, e salvati  alla  patria  centinaja  di  so*, 
f'tti'  *°.non  posso  in  quest’arte  ingannarmi. 

che'ilT  T VC"T°  ademPiri>  vi  giuro  , 
che  il  Vajolo  saia  sbandito  dal  E.e*no 
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( So  ) 

Possa  io  aver  avuta  forza  di  eloquenza  da 
inculcare  nell’animo  di  tutti  verità  così  cer- 
ta, sentimento  così  necessario,  così  utile, 
così  santo.  La  posterità  e le  presenti  gene- 
razioni mi  benediranno;  ed  io  andrò  allatom- 
ba  contento  d’ esser  vissuto. 
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Nella  Soluzione  del  Problema  dei  Mu- 
gnitori  pag.  i5  v.  i3  ove  si  legge:  giudicai 
che  Amico  ec.  deve  leggersi  : dubitai  ( e 
forse  a torto  ) che  Amico  ec. 
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SOLUZIONE 

DEL  PROBLEMA, 

In  cui  = Si  ricerca  per  qual  ragione  il  V ic~ 
cino  acquistalo  a caso  da  colorp  , che  han- 
no piaghe  nelle  mani  mungendo  vacche  af- 
fette da  Cowpox  nel  Glocester , dia  luogo 
ad  una  malattia  penosa  e grave , mentre  il 
vaccino  inoculato  dall’  arte  non  da,  che  un 
ombra  di  malattia  = con 

NUOVA  TEORIA 

SUGLI  SVILUPPI  DEL  VACCINO 

E varie  esperienze  ripetute , che  lo  confermano 
non  contagioso  che  per  innesto  e preservativo 
certo  del  vaiolo  Asiatico 
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SlGNORÉ 


Io  vivo  nel  mezzo  al  vajolo , contro  cui  gior- 
nalmente  mi  batto.  Ho  vaccinato,  e vac- 
cino con  zelo . La  balbettante  infanzia , la  ri- 
flessiva virilità  , la  maestosa  e venerabil  ca- 
nizie si  sono  presentate  all’ are  di  questo  nume 
Anglicano.  La  vita  umana  dal  primo  giorno 
della  nascita  sino  ai  sessantanni  ha  goduto 
per  mia  mano  dei  suoi  benefici  influssi.  Al 
cuni  fanciulli  di  questi  popoli  son  corsi  a vac- 
cinarsi con  quell’ entusiasmo  , con  cui  gli  an- 
tichi Romani  correvano  in  folla  ad  applaudi- 
re il  vincitore  di  Brenno  (i)  . 

(i)  Quando  Pearson,  Woodville  Husson.Simmons, 
Morea u,  Odier,de  Carro,  Sacco  ed  altri  celebri  me- 
dici avevano  naturalizzato  il  preservativo  di  Jenner 
nelle  più  calte  nazioni  di  Europa,  quando  la  Tur- 
chia,! Egitto  , 1 Arabia,  la  Persia  , l’Indostan,  la. 
China,  e l’Affrica  profittato  avevano  dei  vantaggi 
deir  importante  scoperta,  quando  nell’America  gli 
abitanti  del  Quito,che  sui  freddi  sepolcri  piangono 
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Ho  registrati  i nomi , V età  , il  sesso , il  tem- 
peramento , e lo  stato  di  salute  o infermità  dei 

' ancora  I loro  concittadini  straziati  e uccisi  dal 
Vajolo  arrecatogli  dagli  Europei  correvano  in  folla 
ai  lidi  del  mar  del  Sud  sporgendo  le  braccia  al 
benefico  liberatore  speditogli  dal  re  delle  Spagne  , 
quando  insomma  il  vaccino  riconosciuto  preservati- 
vo sicuro  del  vajolo,  predicato  da  tutte  le  religioni , 
abbracciato  da  tutti  i popoli,  protetto  da  tutti  i 
governi*  salvati  aveva  milioni  di  soggetti  in  tut- 
te le  parti  del  globo , la  Capitale  dell’  Etru- 
ria  dubitava  , e con  mano  irresoluta  e treman- 
te ne  tentava  appena  ie  prove  . Intanto  il  vajolo 
mieteva  gran  quantità  di  fanciulli , e più  mie- 
tuti ne  avrebbe  , se  T amor  paterno  di  un  vero 
filosofo  non  cooperava  con  un  esempio  luminoso 
ai  vantaggi  degli  innocenti.  Tassoni,  quel  saggio 
amator  dtdie  scienze  e dei  letterati,  chiese  ai  Mi- 
lanesi il  celebre  Sacco,  e passar  lo  fece  sulle  spon- 
de dell’ Arno  per  involare  la  sua  prole  diletta  all  in- 
sidie  di  quel  flagello  dell’  umanità  ; il  vajolo.  Con 
un  sol  fatto  l’ illustre  e sensato  Ministro  concluse 
più  che  i detti  e gli  scritti  di  tanti  filosofi  . Al 
vaccinarsi  di  suo  figliosi  dissiparono  i sospetti  ; gli 
antivaccinatori  si  ammutolirno  ; e il  gran  Sacco 
coprì  la  Gapitale  dell’Etruria  e le  sue  campagne 
di  centinaia  di  vaccinazioni;  e lasciò  nell’ animo 
della  Nazione  T ardente  brama  di  continuarle. 
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soggetti  da  me  vaccinati  (2)  . Aile  mie  medi- 
che ricerche  nulla  è sfuggito.  Le  mie  osser- 
vazioni mi  hanno  condotto  alla  soluzione  di 
un  plohlema  , che  per  anco  esisteva  , alla  sco- 
perta di  una  nuova  teoria  sugli  sviluppi  del 
Vaccino  , ed  alla  conferma  di  alcuni  esperi- 
menti di  celebri  Vaccinatori. 

Eccomi  alla  soluzione  del  ploblema  pro- 
posto . 

Ossia  che  per  le  fissure  delle  dita  si  ac- 
quisti il  Vaccino  mungendo,  ossia  che  venga 
inserito  per  intenzione  dall’  arte  , è evidente  , 
che  il  veleno  e nell’ uno  e nell’altro  caso  è in- 
trodotto per  innesto , e per  le  medesime  vie  . 

Parrebbe  dunque  che  i resultati  dovesse- 
ro essere  i medesimi . 

Ma  l’esperienza  ci  prova  giornalmente 
grave  (5)  il  vaccino  acquistato  dal  Cowpox 

(a)  Chi  volesse  farsi  un  idea  chiara  del  Vacci- 
no, immagini  sulla  faccia  anteriore  di  un  braccio 
un  cerchio  di  color  di  rosa  della  grandezza  di  un 
colonnato  incirca  , nel  cui  centro  situato  sia  un 
lupino  secco  e rotondo.  Il  lupino  rappresenta  jla 
vescichetta  formata  , i di  lei  bordi  elevati , e du- 
ri, la  depressione  nel  centro,  e persino  il  di  lei 
colore.  Il  cerchio  rosaceo  rappresenta  Tareola. 

(5)  Alcuni  medici  attribuiscono  questo  fenome- 
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mungendo,  e leggero  quello  acquistato  dal 
Cowpox  o Vaccino  per  intenzione.  Qual  ne 
sarà  mai  la  ragione? 

Eccovi,  amico  stimatissimo,  come  io  la 
pensai  ; e come  mi  feci  strada  alla  suluzione 
dell’  oscuro  ploblema . 

Colui  che  viene  Vaccinato  per  intenzio- 
ne riceve  tutte  l’ inserzioni  del  siero  limpido 
in  un  medesimo  tempo;  al  contrario  i mun- 
gitori di  Glocester  ed  altre  pasture  , che  han- 
no fissure  e piaghe  nelle  mani  , mungendo 
mattina  e sera  Vacche  affette  dal  Cowpox  si 
fanno  di  12  in  12.  ore  due  inserzioni  di  Vac- 
cino il  giorno,  e in  tempi  diversi . £ non  po- 
. tendosi  accorgere  della  ricevuta  infezione  si- 
no al  fine  del  terzo,  o quarto  giorno,  è evi- 
dente che  a quell’ epoca  si  sono  fatte  6 . e 
anche  8.  inserzioni  intermedie  di  Vaccino, 
che  deve  essersi  sempre  comunicato  al  mu- 
gnitore  , perchè  i suoi  lavori  di  mano  non  han- 
no alT azione  dell’  aria  sulla  piaga  scoperta  . Ma 
per  quanto  abbia  osservato  in  moltissimi  vaccinati, 
che  tenevano  per  costume  le  braccia  nude  , non 
ho  potuto  rilevare  che  1 aria  nelle  temperate,  nel- 
le calde,  nelle  fredde  stagioni,  inasprisse  per  nulla 
la  malattia. 
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no  permesso  alle  fissure  , e tanto  meno  alle 
piaghe  di  essersi  riserrate  a mutui  contatti . 

Or  dato  per  ipotesi  che  il  primo  Vacci- 
no ( se  mai  preserva  dal  secondo  un  medesi- 
mo (4)  individuo)  non  lo  preservi  sintanto 
che  non  ha  fatto  un  certo  corso , e comuni- 
cata al  sangue  la  sua  virtù  preservativa,  ne 
seguirà  che  tutte  l’ inserzioni  fatte  nel  secon- 
do, nel  terzo,  e nel  quarto  giorno  dopo  la 
prima  in  un  medesimo  soggetto  ' dovranno 

(4)  Secondo  P esperienze  di  Jenner,  di  Pearsoo  , 
di  Woodeman,  di  Aglesbury  ed  altri  molti,  i me- 
desimi lattajoli  acquistano  il  vaccino  ogni  volta 
die  avendo  piaghe  alle  dita  mungono  vacche  af- 
fette dalCowpox:  Secondo  Woodville  non  si  ma- 
nifesta all’istesso  soggetto  che  una  sola  volta  anco 
innestato  dall  arte.  Per  poco  che  si  rifletta  ognu- 
no può  accorgersi  che  la  loro  questione  è affatto 
diversa  dalla  mia  . Essi  voglion  decidere  di  ciò 
che  succede  in  un  medesimo  soggetto  dopo  ter- 
minato 1 intero  corso  del  primo  vaccino.  Io  parlo 
di  ciò  che  dee  succedere,  se  nel  corso  immaturo 
del  primo  vaccino  , vengano  fatte  al  medesimo 
soggetto,  e in  specie  suila  medesima  incisione  , 
nuove  inserzioni  di  .siero  limpido  , come  nel  se- 
condo, nel  terzo  e nel  quarto  giorno,  a contare 
dalla  prima  inserzione. 
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almeno  avere  un  principio  di  sviluppo  , e i 
mugnitori  o mugnitore  delle  Vacche  affette 
dal  Cowpox  dovranno  in  conseguenza  soffri- 
re tanti  sviluppi  intermedi  di  Vaccino,  quante 
state  saranno  l’ inserzioni , ei  tempi  percorsi 
tra  la  prima  e l’ultima  inserzione. 

Or  dico,  che  da  un’elaborazione  di  di- 
versi sviluppi  contemporanei  e confusi , ese- 
guiti in  un  medesimo  soggetto  e sull’istesso 
punto  della  cute,  che  deve  effettuarsi  nel  di 
lui  sistema  un  irritazione  tante  volte  maggio- 
re, e tanto  più  prolungata,  quante  più  state 
saranno  l’ inserzioni,  e le  distanze  dei  tempi 
intermedi , e che  ne  deve  risultar  sempre  una 
malattia  alquanto  più  grave  . 

Ideato  che  la  cosa  potesse  andare  coni’  io 
la  pensava  , e bramoso  di  scioglier  col  fatto 
piuttosto  che  con  i pensieri  ipotetici  il  plo- 
blema  , risolsi  di  farne  l’esperimento  sui  miei 
propri  figliuoli. 

Amico,  Virginia  , Prospera,  Onesta  tutti 
miei  figli , tutti  egualmente  a me  cari , tutti 
amabili  sani  vivaci,  su  due  di  voi  dee  cader 
l’esperimento • Quai  debbo  eleggere!  quai 
rigettare  ! .. . _ Amico  e Virginia  chiedono  la 
preferenza . 

Sopra  Virginia  e Amico  si  dee  dunque  os- 
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servare,  se  lo  sviluppo  del  Vaccino  si  faccia  in 
ragione  dell’ inserzioni , e dei  tempi  interme- 
di percorsi  tra  la  prima  , e 1*  ultima  inserzio- 
ne, e se  sviluppi  contemporanei  e [confusi  ne 
dieno  una  malattia  più  grave,  o no. 

Ad  oggetto  di  aver  comodo  il  Vaccino  si 
cominciò  dall’ innestar  Prospera  il  dì  16.  Lu- 
glio i8o5.  con  due  punture  per  braccio,  che 
produssero  quattro  arsole  ben  infiammate,  e 
quattro  vescichette  abbondanti  di  siero  lim- 
pido . 

Il  giorno,  che  si  diede  principio  all’ es- 
perimento, ferita  una  delle  vescichette  di  Pro- 
spera , eh’  era  allora  nell’  ottavo  , Virginia  e 
Amico  fumo  Vaccinati  da  braccio  a braccio 
con  una  sola  puntura  nel  braccio  sinistro. 

Virginia  nel  secondo  giorno  fu  rivacci- 
nata con  nuova  puntura  nel  braccio  sinistro  9 
nel  terzo  con  altra  nel  braccio  destro  , nel 
quarto  con  altra  nel  braccio  sinistro,  nel  quin- 
to con  altra  nel  braccio  destro.  Di  modo  che 
nello  spazio  di  96.  ore  , cioè  di  4.  intieri  gior- 
ni, Virginia  ebbe  cinque  punture  e cinque  in- 
serzioni , che  riconoscevano  epoche  distanti 
24.  ore  1’ una  dall’altra,  o vogliam  dire  la 
prima  dalla  seconda,  la  seconda  dalla  terza, 
la  terza  dalla  quarta , e la  quarta  dalla  quinta^ 
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Ma  la  prima  era  distante  dall’ultima  ,96.  ore. 

Amico  al  contrario  non  ebbe  altra  inci- 
sione che  quella  del  primo  giorno , effettuata 
sul  braccio  sinistro.  Su  questa  sola  di  12  in  12 
ore  andai  rinnovellando  1’  inserzioni  dei  sieri 
dell’ ottavo,  del  nono,  del  decimo,  dell’  unde- 
cimo  e decimo  secondo  delle  Vescichette  di 
Prospera.  Dimodo  che  nel  corso  di  4»  intieri 
giorni  in  quella  sola  incisione , che  avevo  ap- 
posta fatta  lunga  4 millimetri , e interessata  al 
disotto  della  cute,  fumo  effettuate  dieci  in- 
serzioni di  siero  limpido , che  riconoscevano 
la  distanza  di  12.  ore  1*  una  dall’altra,  e la 
prima  era  distante  9 6.  ore  dall’ultima. 

Eseguite  in  tal  maniera  le  Vaccinazioni, 
Sii  posi  in  attenzione  dell’esito.  > 

Virginia,  come  io  aveva  ideato , ebbe 
per  cosi  dire  cinque  bellissimi  corsi  di  Vac- 
cino contemporanei . Giacché  quando  la  ve 
scichetta  della  prima  puntura  era  totalmente- 
formata,  quella  dell’ultima  neppure  si  svilup- 
pava; e quando  la  vescichetta  dell’ ultima  era 
formata , e lasciava  cadere  dal  suo  squarciato 
involucro  la  goccia  brillante , la  prima  era 
affatto  essiccata , e la  sua  crosta  aveva  preso  il 
color  rosso-nero  in  tutta  la  sua  estensione . 
La  seconda,  la  terza,  la  quarta  e la  quinta,  aven- 
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do  i tempi  dell’  inserzioni  piti  vicini , percor- 
sero sviluppi  intermedi  con  non  molto  sen- 
sibile diversità  di  tempi  . Virginia  per  ve- 
rità non  fu  molto  aggravata.  Ma  le  nausee, 
il  vomito,  la  febbre,  e gl’ingorghi  delle  re- 
gioni sub-assillari  ( che  riconoscevano  per  cau- 
sa cinque  non  interrotti  contemporanei  svilup- 
pi ) 'se  per  la  gravezza  non  fumo  quintupli 
dei  medesimi  sconcerti , che  qualche  rara  vol- 
ta accadono  nei  Vaccinati  con  più  inserzioni 
in  un  medesimo  tempo , lo  fumo  almeno  per 
la  loro  durata . 

Amico  alla  fine  del  3.°  giorno  (in  cui  si 
era  manifestato  un  color  rosso-chiaro  sulla 
dilui  incisione)  aveva  avute  sei  inserzioni  di 
siero  limpido  sull’ incisione  stessa. 

Fra  il  4.0  e il  5.°  ch’era  l’epoca,  in  cui 
dovevano  elaborarsi  almeno  quattro  sviluppi 
sulla  medesima  incisione , si  andò  formando 
su  quella  una  crosta  irregolare  di  color  rosso- 
nero , della  grandezza  di  una  lente,  con  areo- 
la  leggermente  infiammata. 

■Nel  6.°  la  crosta  si  era  alquanto  ingran- 
dita. Un’erisipela  inviluppava  il  braccio  in 
giro , a guisa  di  smaniglio  nel  punto  dell’  in- 
cisione. La  resipola  si  dichiarò  flemmonosa 
in  momenti  : si  distese  al  cubito  , all’  umero 
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quindi  a tutta  la  scapola , dimodoché  circo- 
scriveva al  naturale  la  figura  anatomica  di 
quell’  osso . • 

Nel  7.°  moltissimi  bollicatoli  miliari  si 
videro  sparsi  per  tutto  V ambito  della  resipo- 
la  ; e qua  , e là  dei  gruppi  formati  da  molti 
di  quei  bolliciattoli , che  si  collegavano  in- 
sieme . 

Nell’  8.0  si  squarciò  la  crosta  , eh’  era  na- 
ta sull’  incisione , e un  esplosione  di  materia 
giallogna  dal  punto  dell’ incisione  (che  era  nel 
mezzo  al  braccio  ) sino  al  gomito  ricoperse 
il  braccio  come  di  una  vernice.  Poco  dopo  i 
grani  miliari  sciolti,  affatto  sparirono.  Ma  que- 
gli aggruppati  si  elevarno,  e presero  la  for- 
ma di  una  sola  bolla  , che  per  la  grandezza 
teneva  un  luogo  di  mezzo  tra  quelle  del  Va- 
golo, e quelle  del  Vaccino.  Di  queste  bolle 
se  ne  contarono  otto  situate  in  distanze  mag- 
giori e minori  dal  punto  dell’incisione.  Osser- 
vata diligentemente  la  di  loro  figura  in  tutti 
gli  stadi , rilevai  : 

1.  Che  si  erano  formate  da  piccoli  bol- 
liciattoli aggruppati  insieme,  e presentavano 
una  figura  diversa  da  quella  di  tutte  1’  eru- 
zioni conosciute  . 

2.0  Che  non  erano  depresse  nel  centro , 
nè  dure  ai  bordi. 
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3.°  Che  alcune  erano  rotonde , ma  le  più. 
irregolari. 

4.0  Che  tutte  erano  cedenti  al  tatto,  tra- 
sparenti , e bianchissime . 

5. °  Che  contenevano  un  siero  limpido. 

6. °  Che  caddero  senza  formar  crosta,  la- 
sciando sulla  cute  una  semplice  macchia,  che 
si  dileguò  in  pochi  giorni. 

Usai  ogni  attenzione  per  venire  in  chia- 
ro se  avevano  areola,  ma  Peresipela,  che  le 
circondava  m’impedì  di  accertarmene. 

Distaccato  per  P intero  dal  braccio  d’ Ami- 
co Pinvolucro  di  una  di  quelle  bolle,  P esami- 
nai attentamente . Toltane  la  sua  diafanità  , e 
1 estrema  bianchezza,  rassomigliava  nel  tes- 
suto ad  un  pezzetto  di  spugna.  E,  se  mal  non 
mi  appongo , altro  non  era  che  la  continua- 
zione di  tante  cellule  appartenenti  ad  altrettanti 
bolliciattoli , la  riunione  dei  quali  aveva  for- 
mata la  vescichetta . 

Nel  c,.’  la  crosta  , eh’  era  sull’  incisione 
cadde,  e lasciò  visibile  al  disotto  un  sino, 
che  a guisa  di  piccol  tubo,  conservando  sem- 
pre il  medesimo  diametro , si  profondava  due 
dita  e mezzo  trasverse  in  direzione  dell’ u mero. 

La  materia , che  inverniciava  il  braccio 
cadde  dopo  24.  ore  dalla  sua  sortita.  Tutta 
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qu.ella  porzione  di  epidermide  a lei  sottopo- 
sta si  vide  allora  elevare  a foggia  di  quelle 
vesciche  che  son  formate  dall’azione  dell’ ac- 
qua bollente. 

JNel  io.0  il  braccio  di  Amico,  che  dal 
principio  dej  flemmone  era  stato  egualmente 
tumefattp  e dolente,  minorò  di  volume  verso 
1’umero,  e si  accrebbe  verso  il  cubito.  Il 
luogo  della  vescica  si  fece  doloroso  all’  ecces- 
so: nè  Aulico  poteva  tollerare  l’urto  di  una 
colonna  d’aria  spinta  apco  leggermente  verso 
il' suo  braccio,  n ; 

Nel  n.J  vescica  e le  otto  bolle  si  squar- 
ciarono , e da  tutte  scaturiva  una  pioggia  di 
siejro  limpido , òhe  versò  in  copia  sino  al  quin- 
dicesiipo  giorno. 

Quei  siero  esaminato,  a prima  vista  serri- 
brava  vaierò  Vaccino  , ma  in  eguito  non  acqui- 
stava, come  quello,  una  consistenza  vitrea, 
nè  ossidava  il  ferro. 

Tutta  volta  non  trascurai  di  Vaccinare 
da  braccio  a braccio  col  siero  di  Amico,  ani- 
ministrato  dalla  vescica  dell’incisione,  Fran- 
cesco Bellini,  e col  siero  delle  bolle  venute 
naturalmente  senza  incisione , Anna  sua  sorella. 
Ma  1’  un  siero,  e 1’  altro  non  mi  diedero  che 
delle  croste  irregolari  $ che  si  seccamo  nel  sesto. 
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Dal  i5.  al  20.  ]e  Vescichette  del  braccio 
di  mio  figlio  a piccole  porzioni,  e senza  for- 
mar crosta  erano  tutte  cadute  , e Amico  per- 
fettamente guarito  , ~ 

Nel  corso  di  tanti  replicati  contempora- 
ifei  sviluppi  mio  figlio  fu  molestato  da  vomi- 
tò , inappetenza , vigilia  , dolore  insopporta- 
bile nel  braccio,  ingorgo  alle  glandule  sub- 
assillati  ,toriliini  di  ventre  e febbre.  Tre  soli 
giorni  però  fu  obbligato  a guardare  il  letto. 

Esaminato  il  complesso  dei  sintomi  , e 
ciò  che  successe  a Francesco  ed  Anna  Bellini 
giudicai,  che  Amico  non  avesse  avuto  il  Vac- 
cino , ma  piuttosto  una  malattia  degenerata  in 
forza  dei  contemporanei  sviluppi , effettuati 
in  un  sol  punto  della  cute-,  e che  in  conseguen- 
za non  fosse  salvo  dall’  infezione  vaiolare  . 

Immerso  in  tali  pensieri  tre  cose  ni’im- 
P0rt,ava. di  fare‘  Assicurare  la  vita  del  figlio1' 
dall’ insidie  del  pestifero  vajolo  Asiatico,  di- 
leguare i timori  del  padre,  e convincermi  a 
un  tempo  con  la  propria  esperienza , se  un 
soggetto, -che- aveva  subito  il  vaccino  una  volta 
era  salvo,  o no  da  nuovi  sviluppi  di  vaccino,, 
quai  ora , o a caso  mungendo , o per  inten- 
zione ( di’ è P istesso)  gli  venisse  di  nuovo  co- 
municata l’infezione. 
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Dopo  aver  vaccinato  Cammillo,  altro  mio 
figlio  , nel  primo  giorno  della  sua  nascita  (5)  ; 
coi  di  lui  siero  limpido  estratto  nel  decimo 
rivaccinai  Amico,  Virginia,  e Prospera. 

Dalla  prima  Vaccinazione  di  Amico,  di 
Virginia  e di  Prospera,  alla  seconda  vi  era  per- 
corso lo  spazio  di  quattro  mesi.  Tutta  volta 
il  Vaccino  si  sviluppò  in  tutti  e tre  dei  piò 
belli.  Tolta  una  leggiera  alterazione  dei  polsi 
di  podi’ ore  , i miei  figli  non  ebbero  altro  ap- 
parente incomodo. 

Conclusi  allora  che  gli  sperimenti  ese- 
guiti sopra  Amico,  Virginia  e Prospera  con- 

(5)  Nel  cadere  del  di  ai.  Novembre  i8o5.  nac- 
que Cammillo  mio  figlio  . In  quel  tempo  la  mia 
abitazione  era  circondata  dall’ infezione  vagolare  z 
questa  si  era  manifestata  confluente,  maligna,  e" 
rapida.  Mio  figlio  era  in  pericolo  di  vita:  non  vi 
era  tempo  da  perdere.  Metilde  sua  madre  grida- 
va „ si  salvi  il  figlio,  si  salvi  „ Egli  fù  vaccinato 
dalla  mano  paterna  il  primo  giorno  della  sua  nascita 
con  una  sola  puntura  per  braccio.il  suo  vaccino 
fù  dei  più  belli . In  tutto  il  suo  corso  il  tenero  fan- 
ciullo non  mostrò,  che  salute  e vivacità.  Cam- 
millo  è forse  due  volte  debitore  della  vita  ai  suoi 
genitori . 
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fermavano  appieno  la  mia  opinione,  e che 

il  problema  era  sciolto  (6). 

Da  queste  esperienze  eseguite  nei  miei 

figli  ne  nasce  la  scoperta  di  una  nuova  teoria 

sulle  leggi  degli  sviluppi  del  Vaccino, 

Prima  Legge 

A ' ' ' '*  i.  ■ A.  r ’ r ‘ ' l . ' ‘ 

..  \.r  rf  / r\  * - * N 
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Lo  sviluppo  del  Vaccino  in  un  medesi- 
mo  soggetto  si  fa  in  ragione  dell'  inserzioni  e 
dei  tempi . 

- * • > Jm  . j ; 

Conseguenza 

/ ' J-  LA  A • * t . - . il-  « ‘ « ' II'-  ' 

Un  soggetto  Vaccinato  con  4«  inserzioni 
eseguite  in  4.  diversi  tempi,  come  in  tre  o quat- 
tro giorni,  in  4.  punti  diversi  della  cute,  quel 
soggetto  dico  subirà  quattro  corsi  di  Vacci- 
no, che  si  succederanno  l’un  l’altro  in  ragio- 

(6)  Ho  vaccinati  in  seguito  trenta  fanciulli  con 
ti  e punture  nel  braccio  sinistro  : alla  fine  del  quar- 
to giorno  cioè  96  ore  dopo,  gli  ho  rivaccinati  tutti  , 
con  tre  punture  nel  braccio  destro.  11  vaccino  si 
è sviluppato  in  tutti,  in  ragione  dei  tempi. 
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ne  dei  tempi  intermedi  percorsi  tra  la  prima 
e P ultima  inserzione. 

• j 

Seconda  Legge 

' I r / «l  'ir-  or  . ■ j • 

Il  Vaccino  comunicato  al  medesimo  sog- 
getto in  un  medesimo  punto  della  cute  con 
sei  ovvero  otto  insersioni  effettuate  in  tempi 
diversi;  come  in  3.  ovvero  4*  giorni  consecu- 
tivi dà  una  malattia  piti  grave  . 

Prima  Conseguenza 

I mungitoridi  Vacche  affette  dal  Cowpox 
avranno  pili  o meno  grave  la  malattia  quante 
piti  , o meno  saranno  V inserzioni  del  siero 
limpido  eseguite  in  tempi  intermedi  suU’  istes- 
sa  piaga . 

Se  avranno  munto  una  sola  volta  , avran- 
no un  vaccino  benigno,  eguale  a quello  co- 
municato per  intenzione;  e il  simile  accaderà 
se  dopo  la  prima  mugnitura  la  fisserà  del  lat- 
tatolo si  sarà  serrata  a mutui  contarti  da  non 
diar  luogo  a nuove  inserzioni  anco  rimugnendo. 
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Seconda  Conseguenza 

Per  avere  un  vero  e benigno  vaccino  in 
un  soggetto , è necessario  eseguire  l’ inserzioni 
elle  si  vogliono  in  un  medesimo  tempo. 

Eccovi,  amico  stimatissimo,  in  brevi  detti 
sciolto  il  più  oscuro  problema , stabilita  una 
teoria  sin  ora  ignota  sugli  sviluppi  del  vacci- 
no, ed  illustrata  non  poco  questa  parte  Fi- 
siologica della  medicina . 

Mi  resta  ora  a farvi  parola  di  alcune  espe- 
rienze da  me  ripetute  ; non  già  perchè  io  du- 
bitasse della  fede  dei  piti  celebri  vaccinatori , 
ma  per  sola  brama' di  confermarle. 

Prima  Esperienza 

• - ■ K J.f  ’ . , 

Una  delle  più.  adorabili  creature , One- 
sta , mia  figlia  diletta,  di  pelle  bianca  e capello 
rosso  non  fù  vaccinata.  Il  padre  la  destinò  a 
comprovare,  se  il  vaccino  era  contagioso,  o 
no,  per  la  via  della  respirazione  e dei  pori. 
Fu  fatta  dormire  in  mezzo  di  Virginia  e di 
Prospera  per  tutto  il  corso  del  loro  Vaccino. 
Le  fù  fatta  respirare'  la  colonna  dell’  aria 
eh’ esciva  dal  petto  delle  sorelle  infette;  e per 


4 giorni  del  Vaccino  di  Prospera,  e per  4»  di 
quello  di  Virginia,  le  fumo  applicate  varie 
gocce  di  siero  limpido  su  vari  punti  dell’ epi- 
dermide. Onesta  comprovò  che  il  Vaccino 
ne  col  mezzo  di  miasmi,  ne  di  effluvi,  o di 
un  gas,  ne  col  mezzo  di  sieri  applicati  sulla 
pelle,  non  si  comunica. 

Seconda  Esperienza 

Maria,  Pietro,  e Carolina  Talli  fratelli, 
essicato  appena  il  loro  Vaccino  praticarono 
giornalmente  le  case  dei  vaiolosi , e dormirono 
sempre  con  altro  loro  fratello  coperto  di  va- 
iolo maligno  , e rinvolti  in  lenzuola  piene  di 
croste  e intrise  di  materia  putrida  , ma  non 
ne  fumo  attaccati.  Tutti  i miei  vaccinati , in 
mezzo  a famiglie  ove  il  vaiolo  era  confluen- 
te , petecchiale , e maligno,  hanno  sfidato  in- 
darno 1’  infezione. 

Terza  Esperienza 

9 

Vittoria  Susini,  Caterina  Grazzini , Vio- 
lante Cecconi  , e Lorenzo  Oliti,  di  queste 
adiacenti  campagne  , * essiccato  il  loro  t ac- 
cino, fumo  inoculati  col  vaiolo  umano.  Tre 


non  ebbero  alcuna  eruzione.  Un  efflorescen- 
za di  due  bolle  sull’  incisione  , che  non  ap- 
portarono decremento  sensibile  di  sanità  e di 
vigore,  comparve  nel  quarto. 

Anco  per  le  mie  esperienze  resta  pertan- 
o comprovato  : 

1.  Che  il  Vaccino  non  è contagioso  che 
per  innesto. 

2.  Che  non  produce  che  una  sola  bolla 
nel  luogo  dell’ inserzione  . 

3.  Ch’ è un  preservativo  sicuro  del  va- 
iolo umano.  (7)  Notisi  che 

440.  sono  le  Vaccinazioni  eseguite  di  mia 

mano  da  braccio  a braccio. 

24»  quelle  eseguite  con  crosta  recente  , 
sciolta  con  acqua  e ridotta  come  un  olio  grasso. 

464  è il  numero  totale.  Nessuna  ha  fal- 

(7)  Ho  veduto  il  vaccino  utile  alle  costipazioni 
del  petto  e del  capo,  che  sono  regnate  universal- 
mente quest’anno.  Luigi  Doìfi  vaccinato  nel  Gen- 
najo  restò  sanato  d’ un  oftalmia  che  riconosceva 
l’epoca  di  r^.  mesi.  Io  però  non  voglio  spacciare 
il  vaccino  per  specifico  di  simili  malattie.  L’irri- 
tazione ch’ei  cagiona  sulla  pelle,  ha  prodotti,  a 
parer  mio  , simili  vantaggi  . Onde  in  questi  casi 
non  lo  stimo  nulla  più  dei  senapismi,  dei  vesci- 
canti , e della  moxa , 
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Jito.  In  due  di  crosta  solamente  gli  sviluppi 
si  sono  ritardati  sino  al  ventesimo  giorno 
dell’  inserzione . 

Paragonato  agli  altri  generi  di  eruzioni 
conosciute,  il  Vaccino  si  è manifestato  sem- 
pre l’eruzione  la  piti  benigna  di  tutte  :i  suoi  sin- 
tomi costanti  , il  carattere  uniforme,  il  preser- 
vativo sicuro.  Nel  di  lui  corso  i fanciulli , che 
n’erano attaccati , hanno  seguitato  ad  attendere 
a faticosi  trastulli,  gli  adulti  a gravi  lavori  ; e 
nel  cibarsi  e gli  uni  e gli  altri  hanno  sempre 
continuato  quel  medesimo  sistema  di  vita  che 
tenevano  quand’ erano  sani. 

Il  popolo  non  ha  mai  riconosciuto  alcu- 
no de  miei  Vaccinati  come  infermo  • 

Altro  non  ho  da  dirvi.  Se  vi  ho  occu- 
pato, o Signore,  con  questa  mia  , n’è  in  parte 
vostra  la  colpa.  A un  capitale  estessissimo  di 
cognizioni  filosofiche  , istoriche  e politiche , 
voi  accoppiate  un’anima  rara:  come  poteva 
non  darvi  un  attestato  sincero  della  mia  im- 
mensa stima  per  voi? 

ALAMANNO  FIORANI 


Firenze  1.  Aprile  1806. 
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